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Questa è Nassau, paradiso dell'evasione finan-
^'sria: di qui, tramite la Tradinvest, sono passate 
3'cune delle tangenti petrolifere. Il nonfìe chiave 

Pierre Sigentahler. Notizie a pagina 2, docu-
mentazione a pagina 18-19. 

Nuòve 
porcherie 
neir inchiesta 
7 Aprile 
Dopo fa Smith and Wesson (che non spa-
rò in Piazza Nicosia )e la foto di Gian-
carlo Davofi fche non fu trovata a viale 
Giulio Cesare) adesso si scopre che » 
documenti sequestrati nella redazione di 
Metropoli non sono stati scritti con l'Oli-
vetti di Valerio Morucci: i! giudice Galluc-
ci ha mentito tutte e tre le volte e l'ha 
fatto controfirmare dai suoi esperti. Ma 
stavolta la prova del falso era in un fa-
scicolo del suo ufficio. Ed era troppo. 
Così due periti hanno dovuto rettificare... 

• A PAGINA 2 

Il ^̂Caso Marta 
Un altro giornalista, Cario Rivolta, soli-
darizza con noi per il processo che ci 
sarà intentato il 14 gennaio. A pagina 20 
alcuni commenti sui decreti di Cossiga 

Paolo 
e Daddo? 
Non ricordo... 
Solo in 50, tutti giovanissimi, al processo 
per queHo che fu l'inizio del movimento 
del '77 a Roma.. L'udienza rinviata al 9 
gennaio • A PAGINA 2 

Le sbarre 
del carcere, 
l'ultima 
spada 
nelle vene 
Muore nel carcere 
di San Vittore a Mi-
lano un tossicodi-
pendente di 26 an-
ni. Fabio Pisani do-
veva essere pro-
cessato ieri dopo 7 
mesi di detenzione 
per il furto di un 
motorino. A pag. 8 
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Gallucci ne ha fatta un'altra e corre al ripari: due periti rettificano 

«I documenti di Metropoli 
non li ha scritti Morucci» 

Roma - Due bombe in ima 
immobiliare: «No alle 
carceri», firmato CCT 

ULTIM'ORA. Roma, 20 — Anco-
ra un attentato a Roma, que-
sta volta contro gli nfBci della 
«Sofln, Società Finanziaria Ita-
lia Nuova Srl » siti al secondo 
piano di uno stabile in piazza 
Crati 20 al quartiere Trieste. 
Oggi, poco dopo le 15, quattro 
giovani hanno suonato alla por-
ta degli uffici: è andata ad apri-
re Chantal Lamnier, francese di 
39 anni, conoscente dell'ingegner 
Roberto Conti di 47 anni impie-
gato alla « Sofin », ed è stata 
immediatamente immobilizzata. 
Successivamente sia la donna 
che l'uomo, gli unici presenti a 
quell'ora nell'agenzia, sono sta-
ti legati con il filo del telefono 
strappato dalle pareti. Dopo 
aver tolto loro un orologio ed 
un bracciale d'oro i quattro tra 

cui uno mascherato li hanno rin-
chiusi in uno sgabuzzino; poi 
hanno piazzato alcune cariche 
esplosive e si sono dileguati do-
po aver tracciato su di un mu-
ro la scritta « No alle carceri », 
il disegno della falce e martel-
lo e la sigla « CCT » che, secon-
do polizia e carabinieri, dovreb-
be riferirsi al « Comando Comu-
nista Territoriale ». Il portiere 
dello stabile, Fernando Boldini, 
ha tentato di impedire la fuga 
ai terroristi ma è stato anch'esso 
immobilizzato, gettato in una 
stanza e minacciato. Poco dopo, 
le cariche sono esplose deva-
stando completamente la stan-
za. Polizia, carabinieri e vigili 
del fuoco, giunti sul posto, han-
no confermato che nessuno è ri-
masto ferito. 

Roma, 20 — « Noi sottoscritti 
Mario Sorrentino e Mario Fran-
co, facenti parte del collegio 
peritale costituito in data E lu-
glio 1979 nel procedimento pe-
nale a carico di Morucci Vale-
rio ed altri... in riferimento ai 
punti 5 e 6 delle conclusioni del-
la perizia dattUogr^ca deposi* 
tata in data 28 novembre 1979, 
intendono rettificare il giudizio 
di probabilità e di indiziarietà 
già espresso e dichiarano che i 
reperti 1 e 0/1-10 di Piazza Ce-
sarini Sforza non sono stati scrit-
ti con la macchina Olivetti let-
tera 22 matricola 052800 seque-
strata in viale Giulio Cesare. 
Analogo giudizio di non identi-
tà di macchine si esprime per 
gli altri reperti rinvenuti in via-
le Giulio Cesare, per i quali era 
stato formulato parere di pro-
babile identità ». Questo si leg-
ge nella clamorosa dichiarazio-
ne inviata dai due periti di Ro-
ma, nominati dall'ufficio istru-
zione, al consigliere Achille Gai-
lucci in data 19 dicembre. In es-
sa, come si vede, Sorrentino e 
Franco ucstituiscono di fonda-
mento le conclusioni delle peri-
zie dattilografiche da loro stes-
si firmate insieme ai due colle-

ghi torinesi Maria Gabella e Au-
relio Ghio, e consegnate alla fi-
ne di novembre ai giudici roma-
ni dell'inchiesta Moro-7 aprile. 

In quell'occasione i periti ave-
vano dichiarato che c fra alcu-
ni reperti di Piazza Cesarini 
Sforza (la redazione di Metro-
poli, ndr) e di Corso Gitdio Ce-
sare (l'appartamento di Viale 
Giulio Cesare, dove furono arre-
stati Valerio Morucci e Adriana 
Faranda, ndr) esistono affinità 
di battuta che permettono di af-
fermare la possibile unicità del 
mezzo meccanico ». 

E in particolare gli esperti 
avevano sostenuto che due do-
cumenti, appunto i reperti 1 e 
0/1 -10, sequestrati nei locali 
della rivista « Metropoli » e del-
la tipografia « Linea di condot-
ta », erano stati scritti con la 
stessa macchina Olivetti lettera 
22 sequestrata in viale Giulio 
Cesare" e attribuita a Valerio 
Morucci. Senonché sì è saputo 
che uno dei due reperti non po-
teva essere stato scritto asso-
lutamente con quella macchina, 
perché si trattava di un docu-
mento elaborato dalle detenute 
comuniste del carcere di Mes-
sina ed era stato scritto da 

Fiwa Pirri (imputata nel pr». 
cesso per i fatti di Licola che 
si celebra in questi giorni a Na-
prtfi) e da lei spedito a Franco 
Pipemo, quando questi era an-
cora in libertà. Un'altra copia 
dello stesso documento Fiora 
Pirri l'aveva spedita a Luigi 
Rosati (condannato a 4 anni 
per associazione sovversiva e 
detenuto nel carcere di Rebib-
bia), come hanno potuto accer-
tare i difensori di Rosati, av-
vocati Mancini e Pisani; la let-
tera di Fiora Pirri era stata 
bloccata dalla direzione del car-
cere femminile di Messina e tra-
smessa al giudice istruttore di 
Roma che si occupava dell'in-
chiesta su Luigi Rosati, che in-
fatti l'aveva allegata al fasci-
colo processuale. 

La segnalazione di questa cir-
costanza da parte degli avvo-
cati Mancini e Pisani, che di-
fendono anche alcuni impntatl 
di Metre^oli, rendeva insoste-
nihile quanto sottoscritto dal 
collegio peritale. 

Da qui la « rettifica » odierna 
che segue un'altra pagina ver-
gognosa di questa istruttoria 
proprio nella sua fase finale. 

SOTTOSCRIZIONE 
PORTOCANNONE: Giacomino 

50.000: MILANO: Renato 10 mi-
la; MODENA: Dobbiamo asso-
lutamente farcela: Roberto, Ti-
na, Marcello, Luca. Gemma, 
Cristina, Paolo, Claudio, Paolo, 
Claudio 61.500; FIRENZE: G. 
Evangelisti 5.000; MILANO: Bo-
lognani Mario 50.000; LA SPE-
ZIA: Un piccolo contributo af-
finché possa migliorare la stam-
pa libertaria 5.000. 
Totale , 181.500 
Totale precedente '58.691.750 
Totale complessivo 58.873.250 

INSIEMI 
Totale 

IMPEGNI MENSILI 
Totale 

ABBONAMENTI 
Totale 
Totale precedente 
Totale complessivo 

PRESTITI 
Totale 

13.131.000 

195.000 

195.000 
9.942.000 

10.137.000 

8.975.000 

Totale giornaliero 376.500 
Totale precedente 92.235.660 
Totale complessivo 92.612.160 

Pubblichiamo oggi l'elenco 
della seconda parte dell'insieme 
di Torino, U cui totale è stato 
conteggiato nella sottoscrizione 
di ieri. 

Sandro e Laura 50.000; Carla 
10.000: Marisa 3.500; Beppe 2 
mila; Franco e Rita 10.000: Ni-
no 5.000; Flavia 5.000; Gaetano 
10.000; Antonio L. 10.000; Ada 
10.000; Massimo C. 10.000; Enzo 
C. 5.000: Caterina D. 10.000; 
Giorgio 2.000; Raccolti a Lingot-
to 18.500; Bruno e Maria 10.000; 
Gigi 14.000; Fernanda 7.000; 
Massimino 10.000; Lina 10.000; 
Adriana 5.000: Cesare 10.000; 
Giovanna 5.000; Mariella 3.000; 
Liliana lO.OOO; Carlo 5.000; Gian-
ni B. 7.000; Lucio e Beatrice 10 
mila; Stefania lO.OOO; Marco 3 
mila 500; Pier Antonio 20.000; 
Gabriella 2.500; Angelino 2.500; 
Loredana 10.000; Sandro 3.000; 
Roberto 4.500; Carmelo 3.500. 
Totale 319.500 

2 febbraio 1977: la polizia spara contro un corteo antifascista. Qualcuno risponde. A 
terra tre feriti. Due vengono arrestati 

Ed ora Paolo e Daddo sul banco degli imputati 
sono accusati di tentato omicidio 

Roma, 20 — Ore 9,30. Nell'aula Magna <s Occorsio », sono com-
parsi dinanzi alla prima Corte d'Assise, Leonardo Fortuna e Paolo 
TMnassini, due compagni del movimento del '77, accusati del ten-
tato omicidio dell'agente Arboletti, ferito il 2 febbraio dello stesso 
anno a conclusione di un corteo antifascista. Il processo però, e 
iniziato soltanto ufficialmente, la Corte infatti, vista la delicatezza 
dell'episodio che deve giudicare, ha preferito, onde evitare rinvii 
di udienze, rifissare il dibattimento al 9 gennaio prossimo. 

La mattina del 2 febbraio del 
'77, nel piazzale dell'università 
era stata convocata una man:", 
festazione antifascista, perché 
il giorno prima con un vero 
assalto squadristico, i fascisti, 
a colpi di pistola avevano feri-
to gravemente il compagno Bel-
lachioma. 

'Dopo un'assemblea la maggio-
ranza decise di uscire in corteo 
per le vie della città, circa 5 
mila giovani si mossero scan-
dendo slogans antifascisti, la 
tensione e la rabbia per quel-
lo che era successo il giorno 
prima aveva fat to si che tutti 
decidessero di dare una rispo-
sta antifascista militante. A po-
ca distanza dalla città univer-
sitaria, t ra piazza Indipenden-
za e San Lorenzo, c 'era (e c 'è 
ancora) la sezione missina di 
via Sommacampagna. uno dei 
covi più attivi di Roma. 

Alcune squadre di servizio d' 
ordine, si staccano dal corteo 
e lanciano alcune bottiglie in-
cendiarie contro la porta di in-
gresso della sede fascista, poi 
via di corsa, si riprende a mar-
ciare. Slogans antifascisti, mol-
ta euforia tra i compagni, sem-
brava che tutto si dovesse con-
cludere li, quando ad un trat-
to dalla testa del corteo si odo-
no degli spEiri (raffiche di mi-
t ra e colpi di pistola). 

I compagni fuggono terroriz-
zati, si pensa ad una provoca-
zione fascista. Chi rimane vede 
chiaramente, che da ima FIAT 

127 bianca, due uomini armati 
di mitra e pistola, stanno spa-
rando contro i compagni. C'è 
chi risponde al fuoco sparando, 
sicuro che i due vicini alla FIAT 
127 siano fascisti. 

Pochi minuti, gli spari finisco-
no. per terra tre persone: Do-
menico Arboletti, agente in bor-
ghese delle squadre speciali, 
Leonardo Fortuna e Paolo To-
massini, due compagni del mo-
vimento. I tre vengono soccorsi 
immediatamente dopo la spara-
toria da altri agenti, questa 
volta in divisa, ma per i feriti 
il trattamento che viene riser-
vato è diverso da quello che 
ino si può aspettare. Invece 
di ricevere le prime cure ven-
gono percossi selvaggiamente, 
soltanto quando Arboletti viene 
riconosciuto lo trasportano im-
mediatamente al Policlinico, i 
nue compagni invece dovranno 
attendere ancora un'ora. Le fe-
rite che vengono riscontrate so-
no in tutti e tre i casi gravi: 
ad Arboletti un colpo di pistola 
alla testa: Tomassini ha la gam-
ba sinistra crivellata da una 
raffica di mitra; Fortuna rag-
giunto sempre dai colpi di mi-
tra ha il braccio destro frat-
turato e una ferita all'ingui-
ne. La prognosi sarà per lun-
go tempo riservata per tutti. 

I due compagni, in possesso 
di una fcmdina ed alcuni proiet-
tili di pistola vengono arresta-
ti sotto l'accusa di tentato omi-
cidio. Dopo circa due mesi di 
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A presenziare al processo oltre ai famigliari e agli amici, erano 
venuti una cinquantina di compagni; ma, fatto strano, la mag-
gioranza di essi erano giovani, ai quali non è stato possibile en-
trare nell'aula, vista la severa vigilanza di PS e CC. Pochi minuti 
quindi la durata della prima udienza, al termine della quale, 
Paolo e Daddo (così sono amichevolmente chiamati i due impB-
tati) costantemente ammanettati, hanno salutato I presenti, con 
un bacìo ed un pugno chiuso. 

ospedale vengono trasferiti nel 
carcere di Rebibbia. Diverse 
volte i due verranno traspor-
tati in centri specializzati. In-
fat t i Leonardo Fortuna ha 1' 
avambraccio destro più corto 
di 7 centimetri, mentre Paolo 
Tomassini ha difficoltà nel riac-
quisto totale delle funzioni mo-
torie della gamba sinistra. An-
che l'agente Arboletti non è 
guarito pienamente. 

Un processo delicato quindi, 
dove una corte dovrà giudica-
re due persone che avrebbero 
fat to uso di armi da fuoco; 
un piccolo particolare che pero 
non dovrà essere sottovalutato 
dalla corte: il 2 febbraio fu la 
prima volta che agenti in bor-
ghese entravano in opera in ^ ^ 
manifestazione pubblica. Su qufr 
sto la difesa imbastirà proba-
bilmente l 'arringa finale. 

Il terrorismo s'interessa d'eroina 
Milano, 20 — I «Proletari armati per il comunismo» ha®"" 

fatto pervenire all'ANSA di Milano, tramite telefonata anonima 
un volantino che denuncia « l'arrivo a Milano, nel mese di ° 
vembre, di una grossa partita di eroina avvelenata destinata aj" 
spaccio nella zona di Raggio ». Non viene specificato il valore c 
si da all'attributo « avvelenata » che distingue tutta la merce C 
si vende sul mercato. , ^ 

II volantino prosegue spiegando che « questa manovra ® ® 
studiata per proteggere i grossi trafficanti che, con la figura 
"cliente abituale', vendono scoperti dalla questura che 
i tossicodipendti ». II volantino si chiude con la minaccia: « sP®̂  
datori attenti ». 

Una telefonata dello stesso tenore del volantino è P®*?®"^ 
anche a Radio Popolare, con una variante: a I prtt'e*®",, 
per il comunismo» dichiarano che «l'eroina "avelenata" se 
per far fuori i tossicodipendenti più compromessi con la pO"® ^ 

Anche i mandarini contro Lotta Continua^ 
Anche questa volta il giornale invece di stare al caldo 

case di ogni lettore del Piemonte e della Lombardia, è i"*®^. 
al freddo e al buio di un triste magazzino. Al nord '''•^^^"-no-
perversa crudele ma Lotta Continua tra le mille difficolta 
tidiane riusciva a partire. Non riusciva invece ad '̂ ijioc-
brutto incidente ad un camion carico di mandarini che ha 
cato l'autostrada. Compagni, non c'è proprio niente da 
vuole la doppia stampa! Così Io avTete, ognf giorno e sicura® 
più bella. 



Ecco la rotta delle tangenti ENI: passa dalle Bahamas e dal Vaticano 
Un nome nuovo nella storia del petrolio sporco; è quello di Pierre Sigentahlen riman-
da al cardinal Marcinkus, a Sindona, al Banco Ambrosiano... 

Roma, 2 0 — 1 soldi della tan-gente ENI sono passati per le Bahamas e per la finanza va-ticana. In mezzo al vortice di segreti e di mezze notizie trape-lata nel Parlamento (a pagina 
18 e 19 pubblichiamo brani del 
resoconto stenografico dell'inter-
rogatorio di Andreotti e Craxi 
alla commissione Bilancio) è possibile rintracciare un filo che lega i trucchi sporchi del petro-lio ai trucchi ancora più spor-chi dell'affare Sindona. Un nome è venuto fuori mercoledì pome-riggio nel dibattito, e quando 1' abbiamo letto ci ha illuminato, perché di quel personaggio ave-vamo già avuto traccia quando 

abbiariio cominciato ad occupar-ci del banchiere Sindona. Si chia-ma Pierre Sigentahler, cittadino svizzero, console onorario d'Ita-lia alle Bahamas .e dirigente di numerose banche e società fi-nanziarie del Gruppo Ambrosia-no: figura come membro del consiglio dei direttori della Tra-dinvest, la società finanziaria che doveva garantire la fidejus-sione della tangente sul petro-lio saudita che avrebbe poi do-vuto smistare il denaro ai pro-tettori politici italiani dell'ope-razione. Ma questo signore è an-che presidente della Cisalpine Overseas Bank dì Nassau (ca-pitale delle Bahamas), una so-

Conclusa con un nulla di fatto 
la conferenza di Caracas 

Nessun accordo sul prezzo del petrolio 
Caracas, 20 — Ulteriore rin-

vio della conclusione della con-
ferenza deU'OPEC. Oggi alle 
15 ora italiana è iniziata l'en-
nesima riunione straordinaria 
dei ministri dell'organizzazio-
ne, secondo quanto è stato an-
nunciato nella mattinata da 
Hamid Zaheri, portavoce uffi-
ciale deU'OPEC. Per tutta la 
giornata di oggi e per tutta 
la nottata passata gli incontri 
si sono succeduti ad un rit-
mo frenetico nell'appartamento 
del nono piano dell'albergo che 
ospita i lavori, dove ha sta-
bilito il suo quartier generale 
il ministro saudita Yamani. 
Nella ridda cji notizie e di 
dichiarazioni dei vari ministri 
che si sono succedute si è ap-
preso che, dopo una dura re-
sistenza, il rappresentante del-
l'Arabia Saudita avrebbe ac-
cettato di portare il prezzo 
dell'« Arabian Light ». che ser-
ve da riferimento per stabi-
lire i sopra]H5rezzi (che ten-
gono conto deUa qualità del 
greggio e deUa distanza dai 
mercati) da 24 a 26 dollari 
al barile. 

Non è stato però reso noto a quali condizioni. Yamani a-vrebbe acconsentito a recede-re dalla posizione che fino a ieri aveva tenuto con la mas-sima fermezza. Il saudita a-veva in precedenza dichiara-w che l'unica possibilità di un cambiamento deUa sua posizio-ne era legato all'accettazione, °a parte dei suoi antagonisti, ael principio che «i sovraprez-si stabiliscono in base a considerazioni di natura tecni-ca, non di natura politica». Il cne, tradotto in doUari, signi-uno scarto massimo di due aouari dal prezzo base. In tal modo U greggio deUa miglio-
in dì cui dispongono 

abbondanza i produttori a-incani (Libia, Algeria e Nige-" a j verrebbe a costare 28 dol-al barile. Due in meno « i prezzo fissato dalla Libia meno del prezzo ri-chiesto dall'Iran. Nonostante la «fusione della notizia del ce-°^ento di Yamani la maggior yarte degli osservatori conti-la a ritenere improbabile un 

accordo che non sia di fac-ciata. Dichiarazioni che fanno pensare che le cose vadano in questo senso sono state ri-lasciate, tra gli altri, dal mi-nistro del petrolio degli Emi-rati Arabi Uniti, Al Oteiba che ha dichiarato, poco prima del-l'inizio della riunione di que-sto pomeriggio che le posizioni erano ancora «molto lontane». Secondo Al Oteiba la situazio-ne dei prezzi ha buone pro-babilità di restare invariata fi-no alla prossima estate. (3ome responsabile Al Oteiba ha in-dicato la posizione di Libia ed Iran, che non si sono dimo-strati disposti ad accettare nes-suna soluzione che tenga il prezzo sotto i 30 dollari al ba-rile. Lo stesiso Yamani, poco prima di entrare nella riunio-ne, aveva detto di non aspet-tarsi un accordo sui prezzi. 
L'iraniano Moinfar ha dichia-rato che un accordo esistereb-be invece sulla questione dei livelli di produzione, che in passato aveva provocato aspre polemiche in seno all'organiz-zazione. La Libia ed il Vene-zuela hanno deciso di conte-nere la loro proauzione men-tre l'Irak, deciso a mantenerla sui livelli attuali (3,7 milioni di barili al giorno), si è di-chiarato disposto a rivedere la decisione in caso di « signifi-cativi » cambiamenti del mer-cato. Anche su questo punto non è chiara la posizione dei sauditi, che hanno sempre so-stenuto che i livelli di produ-zione sono questione di com-petenza dei singoli (governi. Qualunque sarà la conclusione di questa tormentata riunione una cosa è certa: l'OPEC ne esce provata ed indebolita, in un momento in cui il mercato le è —- con l'alta domanda dei paesi industrializzati — parti-colarmente favorevole. I diri-genti dei paesi più potenti del Terzo Mondo stanno dimo-strando di essere incapaci di gestire collettivamente e per il riscatto dei loro popoli la più efficace delle armi nelle loro mani. Che succederà quan-da la recessione nei paesi eu-ropei spingerà la domanda di petrolio in basso? 

cietà del Gruppo Ambrosiano che ha come «chairman» Ro-berto Calvi, presidente del grup-po Ambrosiano e come diretto-re il cardinal Marcinkus, uomo di punta della finanza vaticana... 
Non vi raccapezzate più? Non avete tutti i torti. Proviamo a spiegare; dovete sapere che le 3.003 isole dell'arcipelago delle Bahamas sono da tempo 0 pa-radiso fiscale della più grande organizzazione di evasione finan-ziaria e di traflìco illecito di ca-pitali. Nella sua capitale, Nas-sau — si dice — vi sono più cas-sette di sicurezza che abitanti, e d'altronde più aeroporti che strade e in due o tre grandi viali potete trovare ragione di migliaia di miliardi che sono fuggiti dai legittimi paesi. In East Bay Street, per esempio, hanno sede la Bahamas Bank 

e il Banco di Roma Finance Nassau; poco distante, la Cisal-
pine Overseas Bank, la Edilcen-
tro Nassau e la Tradinvest dell' ENI. Alcuni di questi nomi so-no già conosciuti dai nostri let-tori. Per esempio il Banco di 
Roma Finance Nassau fu pro-tagonista di un prestito di 100 milioni di dollari alle banche di Sindona (contratto firmato dal-l'allora presidente del Banco 

di Roma Barone e dall'allora di-rettore Puddu), che fu citato più volte dall'avvocato Ambroso-li come esempio classico dei mec canismi truffaldini di Sindona; e il signor Sigantahler accompa-gnò l'anno scorso in Italia il pre-sidente delle Bahamas che fu l'unico capo di stato (se la me-moria non difetta) che non fu ricevuto da alcuna autorità ita-liana, non fece neppure scalo a Roma, ma si diresse diretta-mente a Milano a conferire con Calvi del Gruppo Ambrosiano. La possibilità che Sigentahler sia in realtà il rappresentante di tutti gli interessi vaticani alle Bahamas è più che evidente e d'altra parte occorre qui ripete-re che su Calvi e sul Banco Am-brosiano il giudice Alessandrini, due giorni prima di essere as-sassinato da Prima Linea, stava per spiccare un ordine di ritiro del passaporto per un affare che, come confidò a due giorna-listi, avrebbe fatto « impallidi-re » il caso Sindona. 
* * * Roma. Ieri il giudice Orazio Savia che ha in mano l'inchiesta giudiziaria sull'ENI ha interrogato Spaventa e Bisa-glia. Per domani mattina è sta-to convocato il segretario del PSI Craxi. 

Notìzie daU'Est del 20 dicembre '79 
Ki 

A porte chiuse e sotto sorveglianza di ingenti forze di polizia si sta svolgendo a Praga il processo di appello contro i sei dis-sidenti di « Charta '77 » già condannati, complesivamente a 21 anni di carcere, per « sovversione ». Igor Korchnoi, figlio del campione di scacchi sovietico da tempo privato della cittadinanza, è stato condannato ieri a Mosca a 2 anni e mezzo di carcere per insubor-dinazione. 
Sempre a Mosca ieri due appartenenti alla setta religiosa pen-tecostale sono stati arrestati perché chiedevano il diritto di emi-grare. A Varsavia solo ieri sono stati scarcerati i 15 dissidenti colpiti dal «fermo di polizia una settimana fa. per impedire loro di organizzare manifestazioni. Oggi ricorre il centenario della na-scita di StaUn. AU'Est lo festeggano cosi. 

Giudici e leggi speciali 
Milano — Un documento fir-

mato da 24 pretori penali (su 
27 in tutto) è stato diffuso nei 
giorno scorsi negli ambienti del 
Palazzo di Giustizia. I recen-
tissimi provvedimenti legislati-
vi — dicono i Pretori nell'in-
troduzione al documento — as^ 
sunti ancora una volta in via 
d'urgenza con l'abusato stru-
mento del Decreto Legge ren-
dono attuali alcune osservazio-
ni già svolte in assemblea dai 
Pretori Penali mesi or sono (al 
tempo dell'assassinio del Giudi-
ce Alessandrini n.d.r.). 

Ci pare veramente negativo 
insistere sulla via di leggi spe-
ciali, che rischiano di sovverti-
re l'ordinamento costituzionale 
e che, inefficaci *ed inutili ri-
spetto ai fine che si propongo-
no di raggiungere, attuano vi-
ceversa proprio gli obiettivi cui 
tende l'azione terroristica. Ed 
infatti l'aggravamento delle pe-
ne non. ha alcuna efficacia de-
terrente, come è dimostrato dal-
l'esperienza, tanto più nei con-
fronti di chi ha scelto lo scon-
tro armato e tanto più quando 
la stessa pena è già prevista 
dalle norme vigenti. 

L'ulteriore ampliamento dei 
poteri extraprocessuali, sottrat-
ti ad ogni controllo (così ad 
esempio il cosiddetto fermo di 
polizia è l'interrogatorio senza 
difensore e magistrato), che 
già nella forma esistente, in-
trodotta con il cosiddetto decre-
to Moro, si sono rivelati privi 
di ogni utilità nell'indagine, in 
costanza del diritto inelimina-
bile del fermato a non rispon-
dere non possono sortire alcun 
risultato, a meno che con ciò 
non si intenda legittimare di 
fatto l'uso di inamissibili mezzi 
mezzi di costrizione fisica e psi-
chica. 

Considerazioni altrettanto ne-
gative meritano gli altri prov-
vedimenti legislativi adottati 
(perquisizioni incontrollabili, du-
plicazioni di fattispecie crimi-
nose, allungamento dei termi-
ni della carcerazione preven-
tiva, pene prestabilite nella mi-
sura, ecc.), che sono propri 
di uno stato di polizia. 

Sembra invece positivo il ri-
corso al coordinamento delle at-
tività dei vari organi di poli-
zia, perché ispirato all'esigen-
za di maggiore organizzazione 
e professionalità, che ove at-
tuata compiutamente, potrebbe 
costituire un'efficace risposta al-
l'attacco terroristico ». 

Anche se noi non siamo di-
rettamente interessati alle incHiie 
ste su atti di terrorismo — con-
tinua il documento — siamo 
invece investiti di una serie di 
indagini in materia di lavoro, 
di difesa dell'ambiente, di frodi 
alimentari, di edilizia, di leggi 
bancarie, ecc. Tutte queste in-
chieste si risolvono molto (trop-
po) spesso in un modo insoddi-
sfacente, tale comunque, che il 
cittadino perde ogni fiducia nel 
le istituzioni, tale che < si de-
termini una amplissima area di 
scontento e di esasperazione, 
che costituiscono il naturale ali-
mento dell'aberrante fenomeno 
terroristico ». 

Vengono poi elencati alcuni 
dati relativi al lavoro nero, al-
l'economia sommersa, agli in-
fortimi sul lavoro: c di questa 
situazione noi pretori penali ab-
biamo avuto piena cognizione, 
avendo esaminato nel solo 1978 
oltre 3.000 casi di infortunio, 
tra quelli regolarmente denun-
ciati ». 
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Kennedy, un «grande» nome, 
per una grande truffa 

Una sede di un istituto privato romano viene sfrattata. Ma dietro c'è dell'altro 
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Giovedì 13 dicembre, via San 
Martino della Battaglia 4, sede 
distaccata dell'istituto privato 
rwnano "Kennedy", 1500 studen-
ti e 200 professori delle scuole 
magistrale, geometri, linguisti-
co, scientifico, turistico. Fuori 
la polizia, che verso le 14 inizia 
a sfrattare gli studenti dall'edi-
ficio. Sono in pochi a tentare di 
resistere, una decina, tra cui 
alcuni fascisti. Sono proprio lo-
ro, che iniziano a fracassare 
banchi, a barricarsi nelle aule 
ad armarsi con gli estintori, ur-
lando «Boia chi molla è il gri-
do di battaglia! » e « Viva la 
guerra! ». A questo punto la Ce-
lere sfonda il portone e, come, 
d'incanto, anche per questi « eroi 
ci guerrieri», la battaglia ter-
mina: dopo una poco dignitosa 
resa vengono messi anche loro 
alla porta. Ma come — vi do-
manderete — una scuola priva-
ta che viene sfrattata? Inconce-
pibile! Non tanto, visto che al-
la base c'è una limga storia di 
ladrocini e truffe. 

* * • 

Il "Kennedy" è la maggiore 
delle scuole private della capi-
tale, grande rivale dell'altro 
grosso istituto privato il "Gio-
vanni X X m " e fu fondato anni 
or sono dcd fu dottor Biagio 
Cozzolino che riuscì in breve 
tempo a mettere in piedi un si 
tale impero. AUa sua dipartita 
da questa valle di lacrime il suo 
posto venne preso dal ragionier 
Giuseppe Simonetti accompagna-
to da uno stuolo di loschi figuri 
e intrallazzatori vari. Cosa ga-
rantisce questo istituto privato? 
I genitori possono essere sicuri 
che i loro figli in questa scuola 
studieranno e basta. Non ci sa-
ranno né sciqperi né assemblee, 
né altro tipo di discussione che 
non sia un'interrogazione. Po-
tranno, invece recuperare facil-
mente eventuali anni persi nel-
le scuole statali; nel caso fos-
sero proprio dei testoni, non 
mancherà una, chiamiamola co-
sì, « spintarella » (naturalmen-

Scuola: 
da un alberghiero 

una proposta a tutti 
gli studenti 

Roma, 20 — Pubblicazione 
dei bilanci d'istituto degli ul-
timi due anni, e quello preven-
tivo del nuovo con tutte le spe-
se da effettuare e gli aggiorna-
menti. La costituzione di un 
comitato studenti-professori con 
lo scopo di controllare le con-
dizioni ambientali delle aule e 
l'utilizzazione delle stesse. Po-
tenziamento dei mezzi di tra-
sporto che coincidono con gli 
orari di entrata e di uscita 
dalle scuole della zona. 

A^r tu ra della scuola al po-
meriggio per sviluppare una se-
rie di attività culturali e d'at-
tualità. Queste sono alcune del-
le richieste presentate dagli stu-
denti dell'Alberghiero al preside 
ed al Consiglio di Istituto vo-
tate unanimamente da oltre due-
cento studenti presenti in as-
semblea nella scuola 2 giorni 
or sono. 

Gh studenti . dell'Alberghiero 
chiedono che su queste rivendi-
cazioni si apra un dibattito af-
finché possano essere amplifi-
cate nelle altre scuole ed as-
sunte come richieste generali 
degli studenti. 

te pagata) per superare positi-
vamente l'anno scolastico. Con 
queste caratteristiche non ci si 
mette molto a farsi un nome e 
ad allargarsi: il Kennedy ha 
ben presto bisogno di nuove se-
di. Una è quella di via S. Mar-
tino della Battaglia, che è pro-
prietà di due società. La gestio-
ne del Kennedy due anni fa ini-
zia a CMitrattare per l'acquisto 
dello stabile. Fa presente ai pro-
prietari di non avere disponibi-
le immediatamente il liquido per 
l'acquisto, ma, contando su un' 
operazione bancaria, che di li 
a poco si sarebbe dovuta con-
cludere felicemente, chiede un 
trattamento speciale. Tra «gen-
tiluomini » queste cose non si 
negano: viene stabilito un con-
tratto di « comodato », per favo-
rire l'immediato ingresso della 
scuola nello stabile, rimandando 
al 30.9.'78 ogni discussione in 
merito alla definizione dell'ac-
quisto dell'immobile. Però, co-
me spesso avviene (ed il nostro 
giornale lo sa bene, ndr) l'ope-
razione bancaria non va in por-
to, cosicché la Società a Respon-
sabilità Limitata "Kennedy" non 
può acquistare i locali di via S. 
Martino della Battaglia. Ma Si-
monetti, il presidente del "Ken-
nedy", decide di non farsi vivo 
con i proprietari dell'immobile 
che se la prendono a male ed 
intentano una causa, che vinco-
no. La scuola privata viene con-
dannata a pagare ima penale 
giornaliera di seicentomilalire. 
Nel frattempo la Banca Nazio-
nale delle Comunicazioni si fa 
avanti per acquistare interamen-
te i locaU. Quando il tribunale 
rende immediatamente esecuti-
va la procedura di sfratto nei 
confronti della scuola, la BNC 
conduce a termine, positivamen-
te, le trattative. La vicenda si 
conclude appunto quando la ban-
ca, impugnata la sentenza del 
tribunale, invita l'autorjtà giu-
diziaria ad effettuare lo sgom-
bero. 

• • * 

Se tutto finisse qui ci si po-
trebbe arrabbiare con le auto-
rità competenti e con la banca, 
limitandosi a « riprendere » i ge-
stori del Kennedy. Invece al 
Kennedy sono tutt'altro che 
sprovveduti: sono proprio dei la-
dri. Quando infatti all'inizio del-
l'anno la segreteria della scuo-
la accetta le domande di iscri-
zione degli studenti alla sede 
di via S. Martino della Battaglia 
che prevede lo ripetiamo, ben 
5 scuole, non si preoccupano mi-
nimamente di far presente che 
è in atto un provvedimento di 
sfratto nei loro confronti. Ne 

tengono all'cKcuro addirittura gli 
stessi professori. Per tutti, in-
somma, la situazione è normale. 

* * « 

Quanto paga imo studente per 
poter frequentare il "Kennedy''? 
Tanto per iniziare c'è una tas-
sa d'iscrizione che ammonta a 
70.000 lire. Mensilmente deve poi 
essere versata una rata di 75.000 
lire. Quella del riscaldamento 
ammonta a lire 25.000 annue, 
che non sarebbero poi molte, se 
i riscaldamenti vi fossero, nel 
senso che le stanze sono dota-
te di una stufetta elettrica che, 
diciamo così, serve solo a ren-
dere meno spoglia la stanza. Un 
libretto delle giustificazioni co-
sta « solo » 600 Ure, la pagella, 
trimestrale, 2000. Infine le tasse 
per gli esami di idoneità am-
montano a 150.000 lire. Un ra-
pido calcolo ci porta a consta-
tare che la cifra « ufficiale » ne-
cessaria per poter frequentare 
questa scuola, supera . il milio-
ne di lire. 

* * * 

Se tutto ciò non bastasse, 
esiste poi anche il problema 
deUa parifica. Cos'è la pari-
fica? E', in pratica, la lega-
lizzazione statale degU studi 
fatti; se manca questa, è co-
me se lo studente non avesse 
studiato, né speso fior di quat-
trini per anni. Ebbene a questo 
benedetto Kennedy manca pu-

re questa o meglio è dal '77 
che questa parifica è revoca-
ta, per le scuole site in via 
San Martino della Battaglia e 
in via del Caravaggio (sede 
della scuola per odontotecnici). 
Risale infatti agli ultimi mesi 
del '77 la richiesta, da parte 
della pubblica amministrazione, 
di una documentcìzione sulla a-
gibilità dei palazzi. I docu-
menti, da consegnare in un 
tempo non prorogabile furono 
spediti dalla gestione del Ken-
nedy in ritardo ed incompleti: 
mancava infatti il certificato 
dei Vigili del Fuoco riguardo 
aUa presenza di una scala an-
tincendio. n Mimstero della 
P. I. decise allora di non ri-
conoscere legalmente l'istituto, 
revocando la parifica. . 

Il Kennedy presentò subito 
un ricorso ài TAR (Tribunale 
amministrativo regionale) che 
automaticamente fece sospen-
dere la revoca fino alla giudi-
cazione del caso. Nel frattem-
po però continuava ad accet-
tare tranquillamente le iscri-
zioni non facendo presente (ad 
alcuno) la possibilità di una 
invalidazione del titolo di stu-
dio che sarebbe stato conse-
guito. Ed infatti nell'ottobre di 
quest'anno il TAR conferma la 
decisione del Ministero dando 
effetto retroattivo alla senten-
za, rendendo così non vahdi 

tutti i titoli di studio CMise-
guiti a partire dal '77. Il Ken-
nedy non se ne preoccupa: 
ricorre al Consiglio di • Stato, 
e continua tranquillamente ad 
accettare le iscrizioni. Se an-
che però il Consiglio di Stato 
approvasse la sentenza del 
TAR. diversi studenti si tro-
verebbero a dover rinunciare 
a frequentare ad esempio l'uni-
versità perché privi del titolo 
di studio. 

* « * 

In questi giorni, da quando 
cioè la scuola è stata sfrat-
tata ed il marcio è venuto a 
galla, rispetto a questo gravis-
simo problema è stata soltanto 
assicurata la buona volontà del 
provveditorato che ha assicu-
rato una sua pressione nei con-
fronti del Ministero per la 
revoca della revoca della pa-
rifica... 

Nel frattempo gh studenti e 
i professori si trovano a fare 
lezioni nelle varie sezioni stac-
cate dell'istituto privato o in 
luoghi provvisori trovati dal-
la gestione. A proposito di que-
sta: non è ancora dato da sa-
pere chi siano i soci di que-
sta società a responsabilità non 
tanto limitata nei confronti spe; 
cialmente degli studenti e dei 
professori dell'isUtuto privato 
«Kennedy» di Roma. 

Come finirà? 

Il soldo c'entra sempre 
Anche l'istruzione è merce, 

e, in una città ministeriale e 
impiegatizia come Roroa, di-
venta terreno di caccia per 
speculatori, faccendieri, pro-
fessionisti dell'intrallazzo. Alia 
ineficienza delle scuole pubblio 
che (con doppi turni e caro-
selli di insegnanti) ,gli istituti 
privati offrono, o vorrebbero 
offrire, perché il caso del Ken-
nedy consiglia di usare il con-
dizionale, la loro immagine mo-
derna e spigliata. Non sdo lo -
ro. Ci sono, dalle parti dell'unL 
versità, le agenzie che sbriga-

no le pratiche di ateneo, le ri-
petizioni con compenso profu-
mato, inutili dispense che pro-
fessori vendono a caro prezzo 
dopo averle fatte stampare da 
piccole case editrici. C'è stato 
chi ha scelto di fare soldi con 
l'ediKzia, chi con le polizie dei 
vigilantes e chi con l'istruzione. 

Che le scuole private siano 
freqeuntate solo « dai figli dei 
ricchi » non è più tanto vero. 
H Kennedy, per esempio, of-
fre la possibilità di isc'fiversi 
in un liceo linguistico, quan-
do a Roma non ce n'è uno 

pubblico, o a un istituto tec-
freguentate solo cdai figli dei 
nico alberghiero, e, in tutta la 
città, di statale ce n'è solo un' 
altro e sovraffollato. Così, se V 
istruzione è merce, ha delle 
regole di mercato. Prima fra 
tutte quella di mettere i ba-
stoni fra le ruote ai concor-
renti. Lungi da noi l'idea di 
difendere i gestori del Ken-
nedy, -profittatori nell'accettare 
le iscrizioni dal '78 in poi, 
mentre suUa scuola pendeva 
la minaccia della revoca della 
« parifica », col rischio, anco-

ra presente, di fornire diplor>» 
fasulli. Non manca il protìe-
sco: genitóri costretti a 
gare per avere figli obblig<^ 
ai doppi turni. Ma che la man-
canza cX scala antincendio neg-
l'edificio di via San Martino 
della Battaglia possa essere a" 
pretesto, tirato fuori da "" 
racket di istituti privati, non 
si può escludere. I raga^ 
sfrattati da quel palazzo, " 
prossima anno scolastico, P' 
ranno gola a tutti gli 
«centri studi» che reclamiz-
zano i loro servizi con 
locandine sugli autobus, ii 
do, alla fine c'entra sempre-
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Al processo per i 61 licenziamenti Fiat, il collegio di difesa della 
FLM propone alla Fiat una conciliazione: stabilire assieme i 
punti di antisindacalità nel comportamento dell'azienda. La FLM 
svende così a prezzi stracciati i licenziati e la possibilità della 
loro riassunzione 

La FLM sventola bandiera bianca perchè la FIAT è in difficoltà 
Torino, 20 — Nel momento 

in cui dal punto di vista giu-
diziario la vertenza per il li-
cenziamento dei 61 operai FIAT 
sta segnando diversi punti a 
favore del collegio di difesa 
FLM, quest'ultimo ha preso 
una decisione che ha dell'in-
credibile: proporrà cioè all'a-
zienda una « transazione » (un 
atto cioè di conciliazione), ac-
cordandosi con la controparte 
su quali punti potrebbe accet-
tare di ammettere l'antisinda-
calità del comportamento. 

Ieri in una riunione che è 
durata fino a tarda notte nel-
la sede CISL di via Barba-
roux, sindacalisti e avvocati 
hanno discusso su quali punti 
cedere. AOa fine la decisione 
è stata di proporre alla FIAT 
di accettare l'antisindacalità 
relativa al blocco delle assun-

zioni attraverso il collocamen-
to, così come funziona a To-
rino, e aUa strumentalizzazio-
ne fatta (usando come cassa 
di risonanza gran parte della 
stampa) della questione terro-
rismo collegato dall'azienda al-
le forme di lotta praticate da 
gli operai in fabbrica. La FLM 
ritirerebbe insomma ' gli altri 
due motivi di ricorso legati più 
direttamente ai licenziamenti: 
l'intempestività cioè delle con-
testazioni formulate ad anni di 
distanza; la genericità dei fat-
ti alla base del licenziamento 
stesso. 

Oggi pomeriggio in una riu-
nione con i licenziati, nella 
sede dei metalmeccanici di via 
Porpora, il sindacato spieghe-
rà ai suoi 50 difesi che non è 
pensabile in ogni caso di es-

sere riassunti con questo ri-
corso; che le udienze finora 
sono andate bene, ma che se 
la Fiat presentasse i suoi due-
mila testimoni non se ne usci-
rebbe più fuori. Meglio dunque 
accettare questa situazione di 
ripiego, riservandosi di utiliz-
zare la intempestività e la ge-
nericità delle accuse nei ri-
corsi ordinari che da oggi ver-
ranno fatti partire. Secondo 
alcune indiscrezioni sembre-
rebbe che un primo incontro 
con la FIAT sia stato fatto 
nei giorni scorsi (dunque all' 
insaputa dei licenziati), e che 
questa abbia risposto picche! 
E' a dir poco ingenuo pensa-
re che l'azienda ceda su un 
problema come quello del ter-
rorismo che investe globalmen-
te la questione dei licenzia-
menti. Accettare questa impo-

stazione per la FIAT signifi-
cherebbe ammettere che i capi 
hanno deliberatamente menti-
to, che le accuse sono inven-
tate e di aver tentato di far 
passare per terroristi (o quan-
tomeno per fiancheggiatori) 
gran parte dei 61 al fine di 
dare una sterzata alla lotta 
di fabbrica. Il che è vero, ma 
la FIAT non l'ammetterà mai. 
Tirando le somme c'è dunque 
da pensare che forse i cedi-
menti a cui sembra disponi-
bile U. sindacato siano ancora 
più pesanti. Una tendenza alla 
trattativa (a prezzi stracciati) 
che rivela paura, irtipotenza, e 
una • sfiducia nella ragione di 
legittimità delle forme di lot-
te operaie che può portare ad 
una sconfitta rovinosa. 

Beppe Casucci 

SIP: Stavolta sotto accusa è la teleselezione 

L'impulso è casuale, la truffa no 
Roma, 20 — Nel corso di 

una conferenza-stampa tenuta 
questa mattina a piazzale Ciò 
dio il Coordinamento dei co-
mitati per la difesa degli u-
tcnti e autoriduttori ha forni-
to, dati alla mano, le prove 
della nuova clamorosa truffa 
praticata dalla SIP ai danni 
degli utenti che usano la tele-
selezione (cioè di tutti gli u 
tenti). 

Dunque, il meccanismo è que 
sto: per legge (.decreto presi 
denziale) la telefonata interur- -
bana costa uno scatto (50 li-
re) ogni tanti secondi. Suppo-
niamo che dobbiamo chiamare 
da Roma un utente di Tivoli: 
per questa chiamata (tenendo 
conto della distanza cbUome-
Wca) dovrebebro esserci ad-
debitato uno scatto al momento 
della risposta dell'utente chia-
mato, e uno scatto ogni 37,5 
secondi di conversazione. 

Diciamo dovrebue, perché la 
realtà è un po' diversa: infatti 
nelle centrali interurbane è in 
fimzione una specie di orolo-
gio (che si chiama ritmatora) 
che gira continuamente, e ad 
«gni giro manda uno scatto al 
contatore. Cosicché se siamo 
fortunati, e l'utente di Tivoli 
risponde quando l'orologio ha 
appena cominciato il suo giro, 
u secondo scatto arriverà dopo 
" secondi o giù di li; ma se 
siamo sfortunati e l'utente ri-
sponde quando l'orologio ha 
^''asi terminato il suo giro, 
dopo pochi secondi scatterà su-
bito il secondo impulso. In con-
clusione, mediamente, per ogni 
«lefonata in teleselezione la 
roetà dei secondi di conversa-
tone che avremmo a disposi-
none ci viene sottratta, anche 
^ noi paghiamo egualmente 50 
^ ^ a scatto. 

Questo ingegnoso sistema, Riamato dell'* impulso casua-, nasconde perciò una co-truffa, e il bello è che "snuno la può constatare con -
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Nel riquadro in basso a destra si può vedere graficamente ri-prodotto l'imbroglio. L'esempio suppone una interurbana tassata con uno scatto ogni 70 secondi. Si vede come con 150 lire (il costo di tre scatti) si usufruisce dì 140 secondi di conversazione (quanti ne prevede la legge su quella distanza) solo se si fortunati. E' possibile, invece, che con le stesse 150 lire si riesca a parlare per molto meno tempo (ipotesi - a, b, c, d, e,). 

propri occhi: basta avere in 
casa un « teletaxe » (quegli 
ageggi che segnano gli scatti) o 
andare a un telefono interur-
bano a gettone. Si potrà con-
statare (a chi non è capitato?) 
che il secondo gettone cade qua-

si subito dopo il primo (che 
cade alla risposta) rubando co-
sì una bella manciata di se-
condi. 

Ma ora facciamo un po' di 
conti, è matematicamente certo 
che su 3 miliardi di comuni 

cazioni teleselettive all'ano, ogni 
utente ci rimette la metà dei 
secondi che dovrebbero inter-
correre tra lo scatto della ri-
sposta e il secondo scatto, pa-
gando 50 lire per un servizio 
che ne vale 25; allora l'ammon 
tare complessivo annuo del fur-
to si ricava moltiplicando 3 mi-
liardi di comunicazioni per 25 
lire, cioè la cifra rubata su 
ogni scatto: il totale è di 75 miliardi l'anno sottratti indebita-mente agli utenti. In dieci anni di esercizio del « ritmatore » ol-tre 500 miliardi. 
I legali del coordinamento han-

no documentato che negli anni 
'50 (prima della costituzione 
della SIP, nel '64) il sistema 
era « pulito », perché ad ogni 
utente corrispondeva un « ritma-
tore », che iniziava a girare 
quando l'utente chiamato ri-
spondeva. Solo che quel siste-
ma era troppo pericoloso per 
la SIP, perché bastava che un 
ritmatore si guastasse per con-
sentire all'utente 'di parlare 
quanto voleva senza pagare. 

Allora, per evitare questo in-
conveniente, si doveva fare una 
manutenzione accuratissima de-
fili impianti, e soprattuto costo-
sissima, che oggi invece è eli-
minata. Ma ve lo immaginate 
lira che metteranno la telesele-
/ione anche in città (il famoso 
Conteggio Urbano Multiplo, che 
dovrà essere applicato in tutta 
Italia entro il 1980)? Di fronte 
a questa ennesima denuncia del-
l'attività truffaldina della Socie-
tà telefonica concessionaria di 
Stato, il minimo che si possa 
pretendere è la sospensione di 
qualsiasi aumento, l'avvio im-
mediato dell'indagine parlamen-
tare, decisa col voto della com-
missione Telecomunicazioni del 
Senato, e il proseguimento, sen-
za manovre di insabbiamento, 
del lavoro dei magistrati che 
indagano sulle truffe della SIP 
dal '75 ad oggi. 

I senzacasa, la morte e la T.V. 
«Pronto, direzione del TG1? 

Perché non avete riportato la 
notizia della famiglia che si è 
suicidata a Trieste per una que-
stione di sfratto? » « Mah... ve-
de, il problema della casa... e 
poi gli sfratti... ah, il TG 2 l'ha 
passata?' Aspetti che le passo 
qualcuno più al corrente di 
me... ». (Lunga attesa, parlottìo, 
sigla del telegiornale in sottofon-
do che sta finendo). « Pronto? 
Mi dica ». « Desideravo conosce-
re i motivi per cui non avete ri-
portato la notizia data alcuni 
minuti fa dal TG2, sia pure in 
modo molto laconico e acritico, 
circa il dramma di un upmo 
con sfratto esecutivo, Aldo Breaz 
zano, che ha ucciso la moglie e 
poi si è suicidato ». « Non l'ab-
biamo trasmessa perché è una 
notizia di ieri ». « Ma le notizie, 
per lei, sono come le uova da 
bere? » « Beh è questione tec-
nica. Comunque la notizia è se-
ria, ma in genere notizie di sui-
cidi cerchiamo di non darle, per 
principio. Convengo che in que-
sta circostanza si sarebbe potu-
ta trasmettere, ma la scelta sa, 
non dipende da me ». 

Questa è la conversazione av-
venuta con la direzione del TG 1 
esattamente alle ore 14 di gio-
vedì 20. 

Ecco come l'Ansa riporta la 
notizia del drammatico omicidio-
suicidio : 

Trieste, 19 — Un portuale trie-
stino, disperato perché sapeva 
di essere stato sfratato, ha pri-
ma ucciso la moglie con una pic-
cola mannaia da macellaio, e 
poi si è ucciso con un affilato 
coltello da cucina. 

L'uomo è Aldo Breazzano di 
57 anni, nativo di Foggia, e la 
moglie Ondina Bencina di 51 an-
ni, nata a Trieste. 

La donna è stata trovata nel 
soggiorno con il cranio spacca-
to. Accanto al cadavere c'era 
la piccola mannaia insanguina-
ta. Il marito giaceva sul pavi-
mento della cucina. Oltre a ta-
gliarsi le vene degli avambrac-
ci destro e sinistro, per dissanr 
guarsi, egli si era vibrato vane 
coltellate all'addome, procuran-
dosi vaste ferite. 

L'uomo ha lasciato una lette-
ra nella quale afferma che, di-
sperato per lo sfratto, prima 
avrebbe ammazzato la moglie e 
poi si sarebbe ucciso. 

i lavoratori della 
Maniglia 

ritornano in Italia 
Roma, 20 — Tornano final-mente ifl Italia questa sera sul tardi i 14 lavoratori dell'impre-sa Maniglia che per oltre tre mesi sono stati trattenuti in Arabia come prigionieri dalle autorità saudite dentro i can-tieri ^esso i quali lavoravano. Domani, venerdì, presso il Cen-tro dibattito della Federazione Nazionale della Stampa, alle 17, il comitato per i diritti dei la-voratori all'estero ha indetto una conferenza stampa, alla quale saranno presenti due dei 14 lavoratori e il compagno Mimmo Finto. 
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1 Roma: questa casa non è un regaio 
del Comune e dello lACP, ma II risul-

tato di una lotta 

Padova: mille studenti in corteo con-
tro i missili 

La Montedison di 
fornitura di cloro 

Prìolo raziona la 

'Er Peggio" delle scuole di Roma 

Primo giorno nella nuova casa. Anche senza acqua un pasto caldo non può mancare. 

Ifloma, 20 — A dispetto 
della « Beni Stabili » e 
di tutti gli imboscatori 

di case, a cui per circa tre 
anni è stato requisito con la 
lotta un grosso palazzo, tenuto 
vuoto per farci una speculazio-
ne; a dispetto di quei compa-
gni del PDUP che hanno mol-
lato la lotta nel momento della 
sua maggiore difficoltà dopo lo 
sgombero dei palazzi dell'Esqui-
lino; a dispetto di chi non è 
riuscito a mettere il cappello 
sulla lotta, riducendosi a im-
piastrare i muri con slogan e 
scritte inneggianti pratiche mai 
appartenute al movimento di 
lotta per la casa; a dispetto 
della Giunta di sinistra che ha 
sempre condannato le occupa-
zioni di case accusando il co-
mitato di lotta di strumenta-
lizzare il bisogno della gente 
e che soltanto da xm anno si è 
trovata costretta a intavolare 
le trattative e a riconoscere il 
diritto alla casa a chi ha lot-
tato; a dispetto del Sunia che 
finora ha indicato a chi ha bi-
sogno di casa la strada umi-
liante della baracca invece che 
quella di combattere la specu-
lazione; a dispetto di tutti ha 
vinto la forza delle famiglie 
occupanti del Continental, la 
forza del bisogno organizzato, 
una forza cresciuta nella lotta 
e che gradatamente è diventa-
ta, pur nelle mille contraddi-
zioni, la forza della gestione 
della vertenza con il Comune 
attraverso un controllo serrato e 
vigile su tutti gli imprevisti. 

fin nei minimi particolari, che 
la lunga trattativa ha richiesto. 

Questa forza ha fatto sì che 
le 90 famiglie occupanti del 
Continental conquistassero la 
casa popolare al Laurentino, un 
quartiere 167, scelto e voluto da-
gli occupanti fra i diversi in 
costruzione, a ridosso dell'EUR, 
uno dei quartieri più serviti di 
Roma. 

Solo ora l'Unità del 19-12 si 
può permettere di irridere la 
piattaforma su cui il comitato 
di lotta chiese un confronto con 
la Giunta a pochi mesi dal-
l'occupazione, avvenuta nel mar 
zo del 1977 e non nel 1975, una 
piattaforma che prevedeva la 
requisizione dello stabile nel 
quadro di un discorso genera-
le sulla riappropriazicHie del 
vuoto al centro storico, il cui 
indennizzo sarebbe stato scon-
tato sugli affitti popolari pagati 
dagli occupanti. 

Il Continental, infatti, era di-
ventato una vera casa per le 

'famiglie, alloggiate in apparta-
menti in molti casi invidiabili, 
ottenuti dall'accorpamento delle 
600 stanze fra loro, dotati di 
doppi e tripli servizi. Questa 
proposta fu bocciata daUa Giun-
ta, per la paura che trovasse 
troppo consenso in un movi-
mento che stava crescendo; il 
Comune ha preferito offrire in 
alternativa le case popolari su 
cui poi è avvenuta la lunga fe 
faticosa trattativa; ha prete 
rito cioè alleggerire la tensio-
ne sociale, di cui il movimen-
to di lotta organizzato aveva 

messo in luce gli aspetti dram-
matici ed esplosivi, piuttosto che 
andare coraggiosamente al con-
fronto e allo scontro con i pa-
droni e la DC, responsabili di 
imboscare le case, di sfrattare 
migliaia di famiglie, di proce-
dere impuniti alle vendite fra-
zionate, di costruire impuniti mi-
lioni di metri cubi abusivi, di 
bloccare il mercato delle lo-
cazioni, di confinare i proletari 
nelle borgate, di scaricare sul-
la poca edilizia pubblica tutto 
il bisogno dei senza casa, del-
le coabitazioni, degli sfrattati, 
delle giovani coppie in cerca di 
casa, delle persone sole e -dei 
giovani cbe escono dalla fami-
glie per farsi una vita propria 
e che hanno insieme il pro-
blema della casa e del lavoro. 

L'occupazione del Continental, 
checché se ne dica e la si vo-
glia infangare ha vinto su tut-
to questo mostruoso sistema di 
ricatto sociale e non è poco in 
un momento in cui non più tar-
di una settimana fa Governo e 
'DC hanno riproposto in Parla-
mento un finto decreto di pro-
roga degli sfratti, la via ob-
bligatoria alla casa in pro-
prietà e l'imposizione ai Comu-
ni'di acquistare sul mercato li-
bero le case degli speculatori. 

Questa lotta ha dunque vinto, 
anche se su 90 famiglie ima è 
rimasta esclusa dalla sanato-
ria, una famiglia che ha dirit-
to e che ha lottato e la cui 
storia racconteremo domani. 

Comitato dì lotta per la casa 

2 Si è svolta stamattina a 
Padova una manifesta-
zione cittadina contro la 

decisione del governo di instal-
lare in Italia missili americani 
a testata nucleare Pershing 2 
e Cruise e contro i missili so-
vietici SS 20. Lo sciopero gene-
rale delle scuole superiori ha 
portato in piazza circa un mi-
gliaio di studenti che lanciava-
no slogans contro la corsa agli 
armamenti e contro il governo 
Cossiga. Durante il corteo sono 
stati portati dei missili di carta 
che alla fine sono stati bruciati. 
Da anni a Padova non si faceva 
una manifestazione unitaria. In-
fatti, oltre alla Lega degli obiet-
tori di coscienza, promotrice del-
la manifestazione, hanno aderi-
to altri gruppi di base e orga-
j^izzazioni politiche 

3Priolo, 20 — La dire-
zione della Monfcedison 
ha fatto sapere che le 

scorte di cloro si stanno esau-
rendo, per cui nei prossimi 
giorni è probabile che non sa-
rà più in grado di fornire le 
bombole di cloro all'acquedotto 
provinciale di Siracusa. Come 
si ricorderà lo scorso mese il 
pretore di Augusta CondoreUi. 
con un'ordinanza, aveva dispo-
sto la chiusura del reparto 
C1-2, un impianto che lavora-
li cloro, tra i più vecchi e no-
civi della Montedison. Si ha 1' 
impressione tuttavia che l'azien-
da, in seguito appunto alla 
chiusura di questo impianto, 
stia cercando di costringere il 
pretore ad ordinare la riaper-
tura del reparto, razionando 
la fornitura delle bambole, con-
segnandone una per volta all' 
acquedotto. Il medico provin-
ciale di Siracusa intanto ha 
chiesto la disponibilità di un 
camion, per provvedere il rifor-
nimento di cloro direttamente 
nello stabilimento del petrolchi-
mico di Porto Marghera. 

4 Roma, 20 — Perché im 
giornale? Cosa ci si fa? 
Molte cose: per esem-

pio gli aereoplani o le palle 
di carta da tirare ai profes-
sori. Senza dubbio! Ma se fra 
un lancio e l'altro venisse letta 
qualche riga sarebbe meglio, 
anche perché altrimenti ci sa-
remmo messi a fabbricare mat-
toni. Ma cosa ci ha spinto a 
scrivere un giornale, attività 
senza dubbio, meno redditizia 
del commercio dei mattoni? 
Il fatto che oggi non esiste un 
giornale degli stiKienti. Quin-
di abbiamo provato a farlo. 
Innanzitutto non deve essere 

un bollettino solo per avan-
guardie e « compagni ». Non ci 
interessa fare un giornale per 
i «politicizzati», pieno di ma-
sturbazioni culturali e di trat-
titi socio-economici. Er Peg-
gio » deve essere il giornale ci 
tutti gii studenti: di quelli che 
fanno sega tre volte la setti-
mana perché non sopportano 
di stare chiusi a scuola sei 
ore al giorno; di chi non ha 
la vita facile perché contesta 
il professore, o si becca le 
note e le sospensioni perché 
fa « casino » in classe. Insom-
ma un giornale degli studenti! 
Ma come può essere un gior-
nale di tutti gli studenti, se 
non ci scrivono tutti'. Deve es-
sere subito chiaro che, senza 
la partecipazione delle scuole, 
il nostro è un giornale morto. 
Invece deve diventare lo stru-
mento per far conoscere e col-
legare i fatti e le lotte che 
vi accadono... e non solo nel-
le scuole, ma in tutte le realtà 
dei giovani (vita nei quartieri, 
lavoro nero, emarginazione, e-
roina, ecc.). Non ci illudiamo 
di risolvere tutti i problemi, 
ma può essere una cosa da 
usare da un movimento che 
difenda la scuola di massa e 
combatta la selezione, la re-
pressione, gli alti costi che pe-
sano sugli studenti. La radi-
calità della contestazione e il 
rifiuto della scuola devono es-
sere una base di partenza per 
rilanciaro le lotte, anche me-
no rozze e più qualificate, con-
tro la natura di classe della 
scuola borghese. Tutti i gior-
nali quando escono, dicono di 
rappresentare una sfida a qual-
cuno o a qualcosa. Questa è 
la nostra. 

La redazione di a Er Peggio» 

A PISA venerdì 21 dicembre, 
alle ore 17,30 in borgo stretto 52 
sala ARCI, indetta da DP, PE. 
FGSI, avrà luogo la presenta-
zione del libro B processo alla 
Autonomia » contenente atti i-
strnttwi del processo 7 Aprile. 
Interverrà Filippo Paone di 

MUano. Sabato mattina alle 
10 presso U Pìccolo Teatro, d 
PR organizza un dibattito o3Ì 
tema: b DC, associazione a dfr 
linqnere? » Partecipano a' 
battito Melega, MeBini, Crn'el-
lini e Cedema. Condurrà LUM 
Boneschi. Hanno assicurato la 
loro partecipazione, i 
sentantt dei partiti invitati: PI'. 
PSI, DP, PLI, DC (avrertiafflo 
che i democristiani hanno ^ 
nunziato una massiccia 
cipazione). 

Il disoccupato dì Roma è ancora lì 
Roma, 20 — Dopo 20 giorni 

lui è ancora lì, con il suo ca-
gnolino (unico amico) e la sua 
tenda ricoperta con uri telone 
di plastica per far fronte alla 
pioggia. 

Vi chiederete di chi stiamo 
parlando, giusto, lui è Camillo 
Tagliaferri di anni 40, il disoc-
cupato che da quasi un anno 
vive senza una casa ed è senza 
lavoro. 

La scritta che colpisce a prima 
vista è, se entro 20 giorni non 
mi daranno una casa ed un la-
voro mi brucerò vivo con la 
benzina —. 

Questo termine è già scadu-
to, e lui ancora non si è dato 
fuoco. Ha deciso di continuare 
a protestare, dato che forse 
qualcosa si muove: l'altro gior-
no il comune, tramite alcuni 
suoi assistenti sociali, si è fat-
to sentire. Camillo alla fine ave-
va chiesto di essere ricevuto 
dal sindaco. 

Gli hanno promesso di sì. Ma 
quando lui è arrivato al comu-
ne, il sindaco era « impegna-
to », per cui (dopo alcune in-
sistenze, che quasi gli procu-
ravano un arresto per resisten-
za a pubblico ufficiale) ha do-

vuto parlare sempre con gii 
assitenti sociali della circoscri-
zione. 

Per farla breve alla fine gli 
hanno promesso che prima di 
Natale gli daranno un posto 
letto, in qualche albergo o pen-
sione, e dei sussidi in denaro. 
E ' vera gloria? 

Tante volte le autorità supe-
riori (in questo caso il comu-
ne) hanno fatto promesse non 
mantenute. 

Qualcuno forse vuole rischiare 
che quest'uomo msmtenga la sua 
tragica promessa? 

Tane 
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lettera a lotta continua 
Ci sorge il dubbio 

che il vostro 
giornalista parteggi 
per il violentatore 

Spett. « Giorno », 
seguiamo la Vostra trasmis-sione televisiva «Parliamone in-sieme » in onda il venerdì su Antenna 3 che che a noi, non abituali lettrici del « Giorno », ha dato una buona impressio-ne. 
Ci ha perciò stupito molto trovare sui Vostri fogli degli articoli del tono di quelli del 26 ottobre e 23 novembre, re-lativi alla storia di due donne (vedi fotocopie allegate). 
Ci soffermiamo in partico-lare sul primo. 
Ma come, il Vostro Giannan-toni si permette di definire una quattordicenne vittima di una violenza come « una bellezza prorompente tale da farla ap-parire donna matura »! 
Pensa forse l'articolista che la bellezza giustifichi la violen-za e che l'aspetto maturo col-mi 21 anni e mezzo di diffe-renza con il trentaseienne Sig. Bruno Russo? 
Senza entrare nel merito del-lo svolgimento del processo, ben sappiamo come sono trat-tate le donne che hanno subito violenza, ci sembrano piuttosto gratuiti i giudizi che paiono in-seriti a bella posta i)er svilire la figura della donna: come quello che la definisce parte-cipe e cosciente solo perché do-cile. 
Inoltre viene quasi esclusiva-mente citata la difesa e come perla finale l'opinione del Gian-nantoni che avvalora la tesi de-finita «suggestiva» che «non si sia trattato di violenza car-nale, ma di un desiderio sca-tenatosi in una circostanza ec-cezionale » (in una casa in co-stmzione) da un trentaseienne, lui non abbastanza maturo da essere partecipe e cosciente, evidentemente. 

Ci fa sorgere il dubbio che il Vostro giornalista parteggi per U violentatore. Non sarebbe più opportuno usare una maggiore attenzione nel trattare tali argomenti evi-tando il fazioso e il morboso? 
In attesa di gentile pubbli-cazione salutiamo 
Firme illegibili 

Nessuno 
dei due eserciti 

è il mio! 

Pistoia 10.12.79. 
Cara «Lotta Continua» 

i piccioni di Pistoia sono tra gli esseri più disgraziati della terra. Infatti devono lottare con la fame continua che li smunge e M fa piombare stecchiti dai cornicioni dei palazzi e delle chiese sui selciato sottostante. 
Quasi nessuno si cura di loro. Non la gente che durante la settimana pensa solo a lavora-re e la domenica va a vedere la partita di calcio senza chie-dersi né volere altro; non la decrepita e veramente mutile ENPA; non l'amministrazione comunale in roano ai comuni-sta che con poche migliaia di lire alla settimana potrebbe sfa-marli. Anzi sembra chs il sin. daco della città, il grasso flac-cido e antipatico Renzo Bar-oelli, tijHco rappresentante del-la borghesia rossa locale, e l'ENPA stiano studàamio ia maniera di eliminare i volati-li. Questo perché pare che i piccioni irriverenti e « autono-mi » dall'alto della chiesa di S. Francesco che sorge «ull' omonima piazza, la coda in fuori, facciano «de douces brù-litfes» direbbe Rimbaud, si ca-cano insomma, sul monumento d" Aldo Moro, (un grosso uli-vo pugliese e marmi vari), edi-ficato concordemente dalla bor-ghesia bianca, (o nera), che fa capo alla DO, e da quella rossa che da anni regge il PCI. 

Venerdì - 26 oWobre 1f79 

Varese - Muratore condannato 

Non ci fu ratto Per la violenza mannoe4mesi 
nostro inviato FRANCO GIANNANTONI 

VARESE, 26 ottobre La giustìzia deve essere soprattutto proporzione. E la violenza carnale di u^"^ Russo, 36 anni, muratore, nei confronti di I.B.. 14 anni e mezzo, di "na Dellezza prorompente tale da farla apparire donna matura, è stata giudi-tribunale di Varese (presidente D'Agostino, giudici Lo Surdo e con equilibrio, come esigeva l'episodio, non chiaro, con una dose di ^^^Paz jone della protagonista indubbia: un anno e quattro mesi per la ciSf"^ carnale, assoluzione per la sottrazione di minore, dopo che la parte m ^ ""^PPresentata daU'avvocato Antonio Monaco si era ritirata devolvendo milione per i danni ai piccoli di Padre Beccaro, un istituto di beoefi-i-enza di Varese.^ 
Assente ieri la ragazza. Bruno Russo ha seguito il dibattimento senza fia-li capo chino e il volto teso, visibilmente emozionato. «Già in macchina bar fino alia casa — ha .sostenuto ancora ravvocato Brighina — la ra-^ ^ e il suo accurapagnatore parlarono deU'approccio che avrebbe dovuto ^oJ!?®^"- ^ sta nella condiscendenza deU'o«pite a suo agio, mai ^ rorata da alcun dubbio. Fosse stato altnmenU avrebbe potuto reagire an-
' davanti alla rampa di scale della vecchia abitazione» t carnale, allora, opptjre qualche cosa di diverso, un desiderio sca-

li?^??*' f una circostanza eccezionale e cootroUato fino ai limiU del possibi-suggestiva, probabilmente vicina al vero. Cosi come la disp<wU-ratta fninore è parsa fuori di dubbio, tanto ds cancLllarc lacòusa di ra R^ di libidine. La Camera di consiglio del tribunale é durata un'o-ao Russo finalmente Hbero -U è abbutdoaato poi in un lungo abbrac-eoa 1 fratelU. 

A dare aiuto e nuteire i pove-ri piccioni rimangWK) alcune vecchiette dai capelli bianchi e qualche giovane barbuto, tut-ta gente non molto normale e che conta poco. 
Forse per questa ragione, (dimmi con chi vai...) l'altra sera, ho voluto anch'io insie-ma alle candide vecchiette con-tirbuire alla salvezza di questi animali. Verso mezzanotte ho T'empito di pane bagnato e spaghetti avanzati ima grossa borsa di plastica e mi sono diretto alla volta della piazza. Mentre rovescio il contenuto del sacchetto soiM-a un'aiuola in-tristita noto che da un ciuffo di alberi che sorge a lato del-la piazza cinque o sei giovan' mi osservano attentamente e cercano di nascondersi nell'om-bra. Mi misero in imbarazzo pm;hé sono un po' timido e quando ebbi vuotato la borsa mi affrettai, tenendoli adocchio, attraverso lo spiazzo ghia'ato VCTso la 500 che avevo lasciato all'imbocco di una strada di accesso. Uno dei giovani, (era un attivista del PCI, che ho visto mille volte con la bandie-ra rossa nei cortei), appena si accorse che mi allontanavo sa-lì s<^a una bicicletta percor-se pedalando veloce mezza c-'r-conf«-enza della piazza in mo-do da tagliarmi la strada e guardarmi bene in faccia. Quan-do mi fu vicino vidi che aveva l'aria indifferente e la sigaret-ta in bocca iHro|H-io come un bravo poliziotto in borghese. Gli altri intanto seri e compresi della gravità <id mon>ento e r -sero tutti insieme verso l'aiuo-la sospetta su cui avevo sparso il pan moUe e gli spaghetti. 
Finalmente giunsi alla mia macchina e partii veloce. Dal-lo specchietto retrovisore scor-si che il giovane in biciclet-ta si era fermato con un pie^ de a t«rra e allungava il col-lo tentando di leggere i nume-ri stinti della mia -targa fug-gente... 
U fatto è insignificante e ri-dicolo. ma fa anche pensare. E' chiaro che quei giovani mi avevano jH-eso per un terrori-sta che aveva depositato una bomba, o qualcosa di simile, nel giardino pubblico e che es-si volevano collaborare col ge-nerale Dalla Chiesa, il colon-nello Pecchioni, il sindacalista Lama e con tutti gli altri ca-rabinirari d'Italia. Forse se a-vessero avuta un'arma per le mani l'avrebbero usata senza p-nsarci due volte e io ora sa-rei all'ospedale o al cimitero senza che dei giornali padrona-li quali il « Popolo », « l'Unità », « l'Avanti », « La Nazione, U Corriere della Sera » ecc. né dessero la minima notizia. Co-sì è successo per decine QÌ casi analoghi. Il ridicolo episodio dimostra la forza di penetra-zione degli apoeUi alla vigilan-za lanciati dalla televisione, dai giornali .dai sindacati, dai par-tati tradizionali da tutti gli al-tri organismi simiK, ma anche la maniera in cui queste escH--tazioni vengono recepite e da eh' 
Forse yiamo in guerra, ma nessuno dei due eserciti belli-g-erant: è il mio. 

Mario 

Non perdete 
altro tempo! 

Uscito da una traumatica e-sperienza di vita, mi ritrovo in una profonda crisi d'identità. Da più di 5 mesi vivo ncUa più tsrribUe angoscia esisten-

ziale, non ritrovando più al-cun punto di riferimento con l'esterno, esco poco da casa (2 ore massimo) e forse sto v«-amente impazzendo. Aiuto!! Da tempo non lavoro più so-lo ricordi di una realtà che sa di sogno, ricordi di sbron-ze incredibili e qualche « fu-mata ». Non so come abbia avuto la forza di scrivere que-sta lettera, forse è a causa degli psicofarmaci cui faccio riferimento ormai da troppo tempo: per eludere questo caos mentale .che dopo un lieve be-nessere mi riporta alla atroce e brutale realtà della mia so-litudine. precludendo quel po-co che rimane della mia sa-lute psicologica. 
Ora non so se è vero come dev'essere che la mia vita deb-ba continuare (ci credo) in qualsiasi modo e ritrovare un po' per volta la mia individua-lità di lottare, chiedo neces-sariamente aiuto ai compagn» o compagne e a chi disinte-ressatamente voglia avere un rapporto d'intesa ripartendo óa zero (assurdo? rinascita indi-spensabile). 
Ho 22 anni e bisogno d'uma-nità per dimenticare il pas-sato e il vuoto che mi porto dentro! Aiutatemi!!! Telefona-te al 030 308947 chiedendo di Lello (fate presto!). Non per-dete altro tempo. 

Radio privata 
(deirinteliigenza) 

Questa volta ti devo proprio scrivere. 
Già avevo perso l'occasione tempo fa per una storia simi-le a quella che ti racconterò. Stavolta no. E' una storia il cui valore ufficiale è margina-le ma forse proprio per questo va raccontata. Esiste a Verona una radio di nome « Radio Po-polare » e <u cognome « radio pretesca sinistrina ». 
Efficiente professionale com-petitiva ^ccolo capitalismo di mass-media versione provincia veneta: mito cattolico dell'uni-fcaroità delle masse disprezzo della diversità e condimenti insipidi. 

Radio privata dell'intelligenza. Però dotata di mezzi e pote-re, rappresentativa di quel lar-go strato di sinistrati, strumen-ti inconsapevoli di se stessi, che tanto si adoperano pur di mantenere lo status quo, pur di CMiservarsi e alimentarsi nel seno materno e tranquilliz-zante del movimento operaio. Assenti dalla disordinata sto-ria d'amore del movimento, sia nel momento dell'innamOTamen-to che in quello della delusio-ne, lontani dai significati, dai simboli, estranei, alienati nel pragmatismo, annientati nella gradualità. 
Tu non puoi vedere i miei occhi mentre scrivo: ti posso dite che non c'è rabbia ma tristezza. Radio Popolare orga-nizza un concerto con canzoni in dialetto L. 1500. I cantautori si prestano gratuitamente en ' trata L. 1500. 
Inizia il recital in una sala affollata. Presenta un presen-tatore drappeggiato in bianco alternativo (obiettivamente face-va la sua figura),, la sua vo-ce è suadente, universal-pro-fessionale, mi sembrava uno della TV cosi asettico così im-passibile così neutrale che quando ha nominato Pap-py (una donna, fra le altre cose cantautrice. che ha rinun-ciato a vivere quattro anni fa) ecco quando ha nominato Pap^ 

py ha usato l'aggettivo « com-pianta » con il suo tono di vo-ce allucinante un po' scherzo-so un po' serio , un po' piatto un po 'idiota come se stesse raccontando una barzelletta hii tronfio pCT la sua serata così ben riuscita con tutto quel pub-blico, con tutti quei compagni, con le mani in tasca e tanta sicurezza da vendere. 
« Vi annuncio che qualcuno vuole entrare senza pagare » voce asettica, sfottente mentre all'entrata i cani da guardia danno dei « pidocchiosi » a chi cerca di entrare gratis con voce meno asettica, meno «da pubblico ». « Canterà ora Ste-fano... » Stefano è imo come noi, «non cantare Stefano, ti uccidono... ». 

Gigio, Verona 

Allora che cos'è 
cambiato? 

Se gli avvenimenti attuali, cioè l'incipiente guerra m/ci-vile italiana, fossero successi circa otto anni fa, in un paese lontano, che so, dell'Indocina 0 dell'America Latina, avrem-mo fatto delle manifestazioni di solidarietà con « l'eroica lotta armata dei popoli che insorgo-no contro gli stati massacra-tori dell'imperialismo e delle multinazionali... ». 
Beh, a pensarci bene, otto-

dieci anni f a le cose andarono 
proprio così, gridavamo nelle 
piazze la nostra solidarietà con 
1 Tupamaros, Viet C<Kig, ecc., ecc. 

Ma oggi le Brigate Rosse e Prima Linea non ci piacciono. E non ci piaccono più tanto neanche i Viet Cong, Khmer Rossi ecc. ora che hanno vin-to... 
Eppure sia noi che loro conti-nuiamo a richiamarci in qual-che modo allo stesso patrimo-nio ideale — il comunismo — che dovrebbe rappresentare gli interessi delle classi sfruttate ed oppresse. 
Allora che cosa è cambiato? I movimenti rivoluzionari di questo secolo, finora hanno sem pre contenuto un intreccio f ra due elementi: Uno è la voglia di liberazione dal dominio degli oppressori. L'altro, purtroppo, è la sete di potere, ossia la vo-lontà di sostituire il dominio dello Stato attuale con il pro-prio dominio, personale o di gruppo. 
Chiunque abbia tentato di op-porsi al «potere intemo» di una qualsiasi Organizzazione « Rivoluzionaria » lo sa per amara esperienza. Lo sanno an-che i padroni che cercano di comprare o co-optare i «capi» delle varie opposizioni e spesso ci riescono. 
iLa questione quindi non è solamente quella dell'abolizio-ne del dominio capitalistico, ma di qualsiasi forma di dominio 

0 di controllo di una persona su un'altra. 
Certamente questi due ele-aienti,_o «due anime» della si-nistra non sono sempre pre-senti in uguale misura. Ma quello che dobbiamo, a mio av-viso, metterci a discutere, è se sarà possibile separarli nel-la pratica. Altrimenti non si potrà proporre nessuna alter-nativa alla scelta f ra lo Stato 

1 cui organi fecero coUocare la bomba nella banca nel '69, ed U Controstato che — « specula-re », come ha detto qualcuno — gambizza ed uccide dieci anni dopo. 
Torquato 
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Milano: Fabio Pisani, 26 anni, tossicodipendente. E' morto nel 
carcere di San Vittore alla vigilia del processo in Corte d'Appel-
lo. Era detenuto da sette mesi per furto di un motorino. Scarne e 
contrastanti le versioni sulla sua morte 

Massimo 
Carlotto 
condannato 
a 18 anni 
in appello 

La sentenza con cui mercoledì 
19 dicembre la Corte d'assise di 
appello di Venezia ha condanna-
to Màssimo Carlotto a 18 anni 
di carcere, ritenendolo responsa-
bile dell'uccisione di Margheri-
ta Magello (avvenuta a Padova 
il 20 gennaio 1976), è nn atto 
gravissimo e totalmente inaspet-
tato, che sembra soprattutto ri-
sentire del pesante clima di « al-
larme sociale » oggi prevalente 
in Italia, calpestando la neces-
sità di una giustizia serena e 
obiettiva su una vicenda giudi-
ziaria drammatica. 

Dopo due anni e mezzo di car-
cerazione preventiva e un pro-
cesso di primo grado iniziato e 
interrotto per due volte e con-
clusosi solo la terza volta, la 
Corte d'Assise di Padova il 5 
maggio 1978 aveva finalmente 
assolto Carlotto, sia pure per in-
sufficienza di prove, con la con-
seguente scarcerazione accolta 
crai gioia e sollievo da decine 
e decine di amici e compagni di 
Massimo. 

Dalla Corte d'appello di Ve-
nezia tutti ormai si attendevano 
non solo una conferma della pri-
ma sentenza, ma una assoluzio-
ne piena, che togliesse definiti-
vamente anche l'ombra del dub-
bio dalla vita di Massimo, che 
si è sempre protestato innocen-
te (al punto che si era presen-
tato egli stesso a testimoniare 
spontaneamente dai carabinieri) 
e che ha affrontato la detenzio-
ne (anche nel « carcere specia-
le » di Cuneo, per un certo pe-
riodo) e i ripetuti processi con 
la più profonda serenità e for-
za d'animo. 

La sua lealtà e fiducia nei con-
fronti della giustizia è stata te-
stimoniata inequivocabilmente 
anche dal fatto che Massimo si 
è tranquillamente presentato al 
processo di secondo grado, pur 
sapendo che formalmente pote-
va rischiare anche un rovescia-
mento della sentenza di Pado-
va: ma questa lealtà e fiducia 
non è stata in alcun modo rico-
nosciuta dai giudici di Venezia. 

Tutto ciò crea sdegno e fru-
strazione in tutti coloro che fin 
dall'inizio hanno creduto alla 
sua -estraneità al barbaro assas-
sinio di Margherita Magello, che 
Carlotto per primo ha sempre 
condannato con la massima ener 
già e coerenza. 

Ora non c'è che da auspicare 
che si arrivi nel più breve tem-
po possibile al giudizio iti Cas-
sazione, perché questa senten-
za di condanna possa essere can-
cellata al più presto e possa es-
sere riesaminata in un uovo pro-
cesso con maggiore serenità e 
obiettività tutta questa tremen 
da vicenda giudiziaria, che non 
ha colpito solo Massimo, la sua 
famiglia, i suoi difensori (Tosi, 
Bricola e Pisapia), insieme a 
tutti i suoi amici e compagni, ma 
che ha anche fortemente coin-
volto l'opinione pubblica pado-
vana. 

Marco Boato 

• Carcere di San VìttOTe 
Milano 

I detenuti per reati inerenti alla 
« droga » costituiscono il 50% 
circa dell'intera popolazione car-
ceraria. Più della metà di essi 
sono tossicodipendenti. Nella 
sezione femminile del carcere, 
le donne recluse per « droga » 
o per reati legati all'eroina so-
no il 65% della popolazione de-
tenuta. 

Q Testimmianza di nn medico 
di tomo nel carcere di San 
Vittwe 

« A San Vittore circola abba-
stanza eroina. Un paio di mesi 
fa — la testimonianza è di set-
tembre, ndr — scoppiò uno 
icandalo. Alcuni secondini am-
misero che per 50 mila lire a 
volta portavano l'eroina dentro 
il carcere. Solo l'acquisto della 
« spada (la siringa), costa 5 
mila lire. C'è gente che ne usa 
una per tutto il mese e dorme 
tenendola sotto il cuscino». 

Nel carcere, con l'eroina, 
legato alla morte 
dal filo della Giustizia 

Milano, 20 — E' morta in 
carcere la 126esima vittima per 
eroina dall'inizio dell'anno. Nel 
luogo dove doveva sccntare la 
pena inflittagli per i reati con-
sumati nella duplice veste di in-
dividuo pericoloso: quella di 
tossicodipendente e di delin-
quente comune. Fabio Pisani, 
26 anni, detenuto a San Vittore 
dal 24 maggio scorso, è stato 
trovato morto mercoledì sera 
dai suoi compagni di cella da 
poco rientrati dall'ora di aria. 
Forse un buco di eroina, una 
overdose o una tagliatissima, o 
forse qualcos'altro. « Noi non 
sappiamo nulla — è la risposta 
rituale del dirigente dell'istitu-
to di pena di turno: la vice-
direttrice di San Vittore, Gio-
vanna Fratantonio — comunque 
è possibile che sia morto per 
una dose di eroìna. Finché c'è 
questa regolamentazione carce-
raria che impedisce la censura 
sulla corrispondenza che arri-
va al detenuti, qui può entrare 
di tutto. Anche l 'eroina, la met-
tono dentro le buste ». 

Nelle regole del traffico di 
droga in carcere ce n'è poi un' 
altra, più pulita, più fine, più 
sommersa: quella del «merca-
to verde », con i pusher che in-
dossano la divisa. Ed è proprio 
a Milano, nel carcere di San 
Vittore, che la procura del ca-
poluogo lombardo ha aperto 
qualche mese addietro un'in-
chiesta sulla presenza della dro-
ga tra i detenuti. II. lavoro svol-
to da due sostituti procuratori, 
Nicola Cerrato e Italo Ghitti, è 
arrivato a dei risultati: l'in-
criminazione di alcuni agenti 
di custodia e l'indizio di reato 
per alcuni ufficiali superiori in 
servizio interno al carcere. Ma 
l'inchiesta è ancora in alto ma-
re. le pratiche navigano tra gli 
uffici della burocrazia giudizia-
ria. Con gli stessi tempi lenti 
con cui è venuta -a sapere la 

notizia deOa morte di Fabio Pi-
sani. 

Dalle prime ricostruzioni in-
fatti il giovane sarebbe stato 
trovato morto mercoledì sera, 
tra le 18,30 e le 19. I suoi com-
pagni di cella erano rientrati 
« dall'aria » intorno alle 16, Fa-
bio era sdraiato sul lettino, 
stava dormendo. Più tardi lo 
hanno chiamato, lo hanno scos-
so, ma il giovane non si muove-
va, era già morto. 

Un'altra ricostruzione fa t ta 
dal sostituto procioratore Bruno 
Tucci, e resa nota in serata, 
afferma che della morte del 
giovane si sarebbe accorta una 
guardia ccirceraria la mattina 
di giovedì. Secondo il dott. Tuc-
ci anche i due compagni di 
cella di Fabio Pisani « non a-
vrebbero potuto accorgersi di 
quanto stava accadendo in quan-
to anche laro in quel momento 
sarebbero stati sotto l'effetto di 
sostanze stupefacenti ». Il magi-
strato ha poi aggiunto che ac-
canto al letto della vittima è 
stata trovata una siringa. Non 
avendo ancora ricevuto un rap-
porto dettagliato il magistrato 
ha annunciato di non aver di-
sposto l'autopsia. Intanto l'av-
vocato del giovane morto ha 
preannunciato la costituzione di 
parte civile contro ignoti da 
parte dei familiari della vitti-
ma. 

Questa mattina Fabio Pisani 
avrebbe dovuto presentarsi da-
vanti alla Corte d'Appello per 
il processo di secondo grado ri-
guardante il furto della moto-
cicletta, per cui era in carce-
re già da sette mesi. E' stato 
soltanto allora, quando i giu-
dici non sapevano dare rispo-
sta alla sua immotivata assen-
za, che è arrivata la notizia 
della morte. In aula, a rispon-
dere dello stesso reato, c'era 
la sua fidanzata, Licia Idini, di 
21 anni. Quando ha appreso la 
notizia è scoppiata in lacrime. 

Era in carcere anche lei dal 
24 maggio scorso. Sconvolta dal 
dolore ha atteso la sentenza in 
silenzio: i giudici della Corte 
d'Appello le hanno ridotto la 
condanna da 7 a 5 mesi e ne 
hanno ordinato la scarcerazione. 

Proprio poco tempo fa Fabio 
Pisani, in un colloquio in car-
cere con il suo legale, l'avvo-
cato Luigi Vanni, aveva detto 
che soffriva moltissimo per non 
vedere più la sua ragazza, e 
aveva manifestato l'intenzione 
di volerla sposare in carcere. 

I due giovani nella scorsa 
primavera erano stati protago-
nisti di una odissea che li ave-
va portati per la prima volta 
in carcere. In seguito ad una 
segnalazione anonima alla po-
lizia, i due furono arrestati per 
aver fatto l'amore per molte 
ore all'interno di una automo-
bile rubata. L'accusa era di 
atti osceni in luogo pubblico, 
ma il tribunale li assolse per 
insufficenza di prove non es-
sendo stato provato che dall' 
estemo della vettura potessero 
essere visti i corpi nudi dei 
due giovani. Furono invece con-
dannati per il furto dell'auto a 
5 mesi con la condizionale e 
vennero quindi scarcerati. In 
quella occasicne ?urono anche 
trovati in possesso di nove 
grammi di anfetamina. Era l'S 
maggio. Sedici giorni dopo fu-
rono di nuovo arrestati per il 
furto di un motorino e condan-
nati senza condizionale a 7 me-
si di detenzione. Davanti ai giu-
dici dissero di essere stati co-
stretti a rubare per rimediare 
soldi per acquistare l'eroina. 

L'ultima sentenza è quella i 
oggi: pronunciata forse dal! 
eroina, ma con la c o m p l i c i t à 
di un meccanismo bestiale. Quel-
lo costruito da una giustizia ja 
cui nocività non sarà mai sta-
bilita da nessun dipartimento 
scientifico. 

Un 
comunicato 
da Padova 

dopo la 
scarcerazione 

di Alisa 
del Re e 
Massimo 

Tramonte 

Dopo più di otto mesi dal-
l'arresto, la scarcerazione di 
Alisa Del Re, compagna del 
Coordinamento donne, e di 
Massimo TramonLe ha confer-
mato l'assoluta inconsistenza 
di quelle numerose prove te-
stimoniali e documentali sulla 
base delle quali magistratura 
e partiti hanno sperimentato 
il metodo giudiziario dell'inqui-
sizione, orchestrando una cam-
pagna di stampa che ha co-
struito i nuovi mostri. Spe-
rimentazione che tuttora con-
tinua con la mancata scarce-
razione degli altri compagni, 
seppure permangono a loro ca-
rico gli stessi mdizi e testi-
monianze di quelli scarcerati. 
Ma parlare di sperimentazio-
ne oggi non è più esatto, es-
sa è infatti ormai norma di 
legge. L'operazione iniziata il 
7 aprile concretizzatasi nella 

chisura degli spazi di agibilità 
politica: divieto di manifesta-
re pubblicamente, licenziamen-
to per sospetto terrorismo, tra-
sferimenti da un supercarcere 
all'altro, inaugurazione di una 
serie di processi- senza l'one-
re della prova; questa opera-
zione ha oggi i suggelli uffi-
ciali. 

Con le norme speciali varate 
dal governo in questi giorni è 
stata varata, con l'avallo pres-
soché totale di tutti i partiti, 
la nuova Costituzione degli an-
ni '80. Ciò che è stato san-
cito è lo stato di guerra nei 
confronti di comportamenti so-
ciali che hanno caratterizzatC) 
in questi anni il movimento di 
lotta: dissenso, estraneità com-
plessiva allo stato dei partiti 
nella pluralità di forme in cui 
si è manifestato. Tutto oggi è 
ricondotto brutalmente ad un 

problema di ordine pubblico-
Come donne che in questi 

anni hanno lottato individuan-
do nel processo di liberazione 
delle donne un cardine fonda-
mentale del movimento di rinno-
vamento complessivo, ribadia-
mo la nostra volontà di garan-
tirci gli spazi politici conqui-
stati. Ckme donne che dal 7 
aprile hanno rivendicato la li-
berazione di Alisa e degli al-
tri compagni ribadiamo la ^^ 
lontà di continuare per impor-
re in e contro questo proces-
so un principio di verità, co"' 
tro la verità di potere che con 
la permanente carcerazione de-

ulte-gli altri compagni si e " ^ 
riormente scoperto agli occ_ 
di tutti come a r r o g a n t e ar 
trio repressivo. 
Coordinamento donne _ J^a 
università - ospedale 
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1 San Salvador: nuova dittatura, ma 
vecchi metodi. Massacri e stato d'as-

sedio per tacitare l'opposizione 

2 Euromissili: con manovre diplomati-
che gli USA cercano di recuperare i 

"dissidenti" 

MENTRE WHALDHEIM 
TRATTA CON GLI IRANIANI 

Carter per ora non chiede sanzioni alFONU 
Foto sopra: 
Un supermercato net Mas-
sachussets: dopo gli ac-
quisti di Natale, si firma 
la cartolina da spedire agli 
ostaggi a Teheran: « Spe-
riamo che vi liberino pre-
sto ». 

Pota a destra: 
in Azerbaiian la pressio-
ne è tornata normale... 

Gli USA hanno deciso per il 
momento di non chiedere al 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU 
l'imposizione di sanzioni eco-
nomiche contro l'Iran. Lo ha 
comunicato ieri un portavoce 
deOa Casa Bianca, spiegando 
che la decisione è stata pre-
sa dal presidente Carter dopo 
che l'ambasciatore americano 
all'ONU Donald McHenry lo 
aveva informato dei colloqui 
in corso f ra il segretario gene-
rale dell'ONU Waldheim con i 
rappresentanti uaniani. Gli 
USA insomma hanno deciso di 
aspettare ancora qualche gior-
no in attesa di vedere se 1* 
iniziativa di Waldheim porterà 

a qualche risultato. Questo non 
significa però che abbiano ri-
nunciato alla possibilità di ri-
correre ad « azioni dirette », 
come ad esempio un blocco na-
vale. 

Ieri il sottosegretario di sta-
to Warren Christopher, elen-
cando le misure allo studio 
degli esperti simericani, ha par-
lato di sospensione delle forni-
ture militari, delle apparecchia-
ture per le telecomunicazioni, 
dei collegamenti marittimi ed 
aerei e dei crediti all'espor-
tazione, senza però fare ac-
cenno alla sospensione deUe 
forniture alimentari. 

Intanto anche l'ultimo tenta-

tivo iremiano di trovare una 
soluzione « onorevole » alla 
questione degli ostaggi è fal-
lito. La Casa Bianca ha in-
fatti respinto sdegnosamente 
come un inaccettabile ricatto 
la proposta —• formulata in 
termini alquanto vaghi dal mi-
nistro degli esteri iraniano 
Gotbzadeh — di scambiare la 
liberazione degli ostaggi con 1' 
apertura di un'mchiesta for-
male condotta dagli USA sui 
rapporti con lo scià dal '53 in 
poi: 

I rapporti di forza f ra i due 
antagonisti, a 47 giorni dall' 
inizio della crisi, sembrano es-
sersi invertiti. Ora è l'Ame-

rica che può permettersi di es-
sere intransigente, e di rifiu-
tare le proposte distensive che 
giungono da Teheran, mentre 
l'Iran gioca al ribasso: dal-
l'idea del processo contro lo 
scià, da tenersi in Iran, si è 
passati all'invito agli USA ad 
autoprocessarsi. 

Nonostante questo, Khomeini 
ieri ha affermato, non si sa in 
base a cosa, che il 55% dell 
opinione pubblica omericana è 
contraria ad un intervento mili-
tare statunitense in Iran, e che 
non c'è motivo di temere un 
blocco economico da parte degli 
Stati Uniti perché non tutti i 
governi ubidiscono all'Ameri-
ca. La situazione intema con-
tinua poi ad essere assoluta-
mente confusa e gli equilibri 
politici pericolosamente fria-
bili. Due giorni fa è stato arr-
•stato, come agente della CIA, 
l'ex vice primo ministro Amir 
Entezam; ieri nuovi disordini 
sono scoppiati nella provincia 
sud-orientale del Belucistan, ai 
confini col Pakistan, durante 
una manifestazione a Zahedan, 
capoluogo deUa regione, orga-
nizzata dall'inviato spedala di 
Khomeini, l'ex ministro degli 
esteri Yardi; il bilancio è di 
due morti e molte decine di 
feriti.. 

In questa situazione, suonano 
come minimo ridicole le affer-
mazioni del ministro deU'orien-
tamcnto nazionale, Nasser Mi-
natci, che ha accusato i gior-
nalisti stranieri di « aver crea-
to una tede atmosfera in occi-
bili. Due giorni fa è stato arre-
esteri Yazdi; il bilancio è di 
dente a proposito dell'Iran, che 
gli stessi iraniani sono arrivati 
al punto di credere che il loro 
paese sia in preda al disordine». 

Da Parigi l'ultimo primo mi-
nistro per conto dello Scià, Sha-
pour Bakhtiar, continua ad af-
fermare che è lo st-sso Kho-
meini a preparare, con la sua 
politica, il suo ritorno in Iran. 

ISono saliti a 35 i mor-
ti causati dall'attacco 
lanciato da centinaia di 

militari con elicotteri e mezzi 
corazzati contro due « hacien-
das» e un mattatoio occupati 
dai lavoratori per ottenere au-
menti salariali. Oggi si sono 
avute le prime azioni in rispo-
sta al nuovo massacro voluto 
dal governo. Membri delle Le-
ghe Popolari 28 febbraio, hanno 
occupato gli uffici dell'arcive-
scovado di San Salvador ed han-
tiQ preso in ostaggio due sa-
cerdoti ^ r sollecitare il rila-
scio dei compagni arrestati. 
Inoltre fonti non ufEciali hanno 
reso noto che parecchie perso-

sarebbero state uccise dalla 
polizia nel corso di scontri ar-
mati durante una manifestazio-
ne organizzata dal Blocco Po-
Polare Rivoluzionario, gli scon-
ci sarebbero avvenuti nelle vi-
^ a z e del ministero del lavoro 
'Onestante che la città fosse 
costantemente percorsa da pat-
tuglie militari. La giunta civile-
jnilitare al governo dal 15 otto-

ha dichiarato di aver ordi-
nato le operazioni militari per 
*a<fempiere agli obblighi costi-
™zionali di mantenere l'ordi-

e la tranquillità». Ma da 
quando questa giunta è anda-
^ al potere con un colpo di 
stato destituendo il generale 

Romero, l'ordine e la tranquilli-
tà non sono affatto ritornati in 
Salvador. Già in ottobre e no-
vembre, per le strade di San 
Salvador erano caduti un cen-
tinaio di militanti del BPR e 
delle -Leghe, che si opponevano 
al moderatismo della nuova 
giunta accusata di voler ripro-
porre sotto altre forme la poli-
tica dell'ex dittatore Romero. 
Dopo il sequestro di tre mini-
stri da parte del BPR si era 
raggiunto un compromesso con 
la Giunta. Ma ora la rivolta è 
di nuovo in moto le occupazioni, 
di terre, uffici pubblici e fab-
briche si susseguono sempre 
più frequenti, ma la risposta, 
che testimonia dell'incapacità 
del nuovo governo ad andare 
incontro a qualsiasi istanze po-
polari, è sempre una: l'uso del-
l'esercito e la minaccia deUo 
stato d'assedio. 

2 L'Aia, 20.12 — Dopo 1' 
approvazione in sede 
Nato circa l'installazio-

ne sul territcrio ci alcuni pae-
si europei dei missili Cruise e 
Pershing sembra che il vento 
delle polemiche si sia alquanto 
placato. Almeno, per quanto ri-
guarda l'Italia rissce sempre 
più difficile rintraccaare sui 

quotidiani artìcoli su questo ar-
gomento. Così non è invece 
per l'Olanda, la nazione che 
ha creato il ©-ande scandalo^ 
p>erm2ttendosi in parlamento di-
votare contro il volere degli 
americani. 
Questa volta però il governo, 
democristiani e liberali, l'ha 
spuntata sull'opposizione. Con 
81 voti contro 66 (l'cpposizione 
rimane sempre consistente) il 
parlamento ha respinto una 
mozione, presentata dalle sini-
stre, nella quale era richiesto 
al governo di separare la sua 
responsabilità dalla decisione 
che era stata presa dalla Na-
to e di farla conoscere ai suoi 
alleati. Il capo del governo olan-
dese Andreas Von Agt, nel suo 
discorso al parlamento per il-
lustrare il comunicato finale 
della Nato, ha riaffermato che 
il suo paese non ha partecipa-
to alla decisione di dotare di 
missili alcuni paesi europei ma 
non vi si è Of^s t a . Ha ricorda-
to anche che l'Olanda da pcu*-
te sua prenderà una decisione 
nel 1981 alla luce dei risultati 
d'»! negoziati da aprire con 1' 
URSS. 

D'altra parte gli americani 
per cercare di tranquillizzare i 
propri alleati sulle voci sempre 
più insistenti che parlano di 
uno slittamento di un anno (do-

po le elezioni del nuovo presi-
dente) dell'approvazione da 
parte del proprio senato del 
Salt 2 e per recuperare le sba-
vature e le incrinature crea-
tesi a Bruexelles, lanciano nuo-
ve iniziative diplomatiche. Pro-
prio il ministro degli esteri 
olandese ha rivelato che il go-
verno americano proporrà ai 
suoi parteners di costituire, al-
la fine di gennaio, in seno all' 
alleanza un organismo ad al-
to livello che potrebbe aprire 
negoziati tra Europa e URSS. 
Il ministro dichiara di aver co-
nosciuto questo da una lettera 
inviata da Vance nella quale 
è scritto pure che gli USA han-
no inviato la risoluzione NATO 
al responsabile per gli affari 
esteri a Washington dell'URSS. 

Uno dei più stretti collabo-
ratori di Breznev in materia di 
politica estera, Leonid Zamiatin, 
in una conferenza tenuta ieri 
a Helsinki ha fortemente cri-
ticato le decisioni dei dirigenti 
della NATO per le decisioni 
prese sui missili affermando 
che queste decisioni hanno for-
temente scosso l'equilibrio delle 
forze in Europa. Zamiatin ha 
anche però detto che l'URSS 
continuerà a portare avanti il 
processo di distensione e sarà 
disposta a includere nei pros-
simi negoziati per il Salt 3 an-
che gli euromissili. 

• In Corea del Nord un tribu-
nale militare ha condannato a 
morte sette persone, tra cui l'ex 
capo dei servizi di informazio-
ne (KCIA), per l'uccisione del 
presidente Park, avvenuta il 
26 ottobre scorso. Intanto ieri 
Carter ha fatto pervenire alle 
nuove autorità sudcoreane un 
messaggio con cui riafferma il 
suo appoggio ai recenti sforzi 
verso un'apertura politica dopo 
la morte di Park. 

• Gravi tnmalti a Tripoli, la 
seconda città del Libano, du-
rante una manifestazione indet-
ta per protestare contro il ca-
rovita. Un migliaio di manife-
stanti hanno dato l'assalto al-
l'edificio che ospita il governa-
torato della regione e hanno 
saccheggiato gli uffici. La poli-
zia e le forze siriane sono ri-
maste passive. Radio Beirut ha 
accusato imprecisati movimen-
ti politici di essere dietro ai 
disordini. 

# Le autorità portoghesi hanno 
dichiarato lo stato di allerta al-
la frontiera con la Spagna te-
mendo che i cinque apparte-
nenti all'organizzazione terrori-
stica spagnola Grapo, evasi 
giorni fa, cerchino di entrare 
in questo paese. 

9 A Tubinga circa duemila per-
sone hanno manifestato ieri con-
tro la decisione del vaticano 
di vietare l'insegnamento reli-
gioso al teologo Kueng. Nel po-
meriggio Kueng aveva annun-
ciato di volere ricorrere a tutti 
i mezzi legittimi per continuare 
ad insegnare. 

# L'inchiesta di Stoccolma sul-la morte del colonnello Mobu-tu, ambasciatore dello Zaire e fratello del presidente africa-no, è orientata verso un'ipo-tesi di intossicazione da medi-cinali mentre sembra si stia abbandonando la teoria dell'av-velenamento. 

• Sette grandi compagnie pe-trolifere americane sono siate 
accusate dal Dipartimento per 
l'Energia di irregolarità che a-
vrebbero permesso loro di gua-
dagnare dal '73 al '76 ben dieci 
miliardi di dollari in più del 
dovuto. 

• Il Consiglio di Sicurezza del-l'ONU ha deciso a maggioran-
za di promulgare di sei mesi 
(fino al 19 giugno '80) il man-
dato delle forze dell'ONU (Uni-
fil) in Libano. 
• Le compagnie petrolifere in-
glesi che dal '67 avrebbero vio-
lato le sanzioni contro la Rho-
desia sono state prosciolte da 
ogni procedimento penale. I la-
buristi e i liberali hanno vio-
lentemente protestato contro il 
governo conservatore. Intanto è 
stato reso noto che numerosi 
industriali britannici stanno rac-
cogliendo fondi per sostenere 
la campagna elettorale in Rho-
desia del vescovo Muzorewa. 
• Secondo Scotland Yard i pli-
chi postali esplosivi arrivati da 
lunedì a numerosi destinatari in 
Gran Bretagna ed attribuiti all' 
IR.A. sarebbero stati spediti dal 
Belgio. 
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U percorso 
delta violenza 

A livello deDe conoscenze ixai 
dovrefahesTO esserci problemi, né 
teorici né storici: uessuno ia-
fatti po&reWie contestare che ^ 
uomini non nascono operai sa-
lariati e cbe bisogna conttiiua-
mente spogliarli di ogni proprie-
tà perché ssano costretti a ven-
dere la propria forza-lavoro. I 
padroni dovrebbero essere i soli 
a pensare che il lavoro salariato 
non è una disgrazia. Lo Stato 
moderno si è affermato proprio 
— lo constatava già Tommaso 
Moro — costringendo con la 
forca i proletari sulla stretta 
via che porta al mercato dd 
lavoro. Sfa la forca è solo il 
capostipite di tutta la serie del-
le moderne istituzioni che mo-
dulano questa violenza Sfonda-
mentale. Dalla tortura si passa 
alle celle, al manicomio, eoe., 
come ha ben mostrato Foucault. 
E Baudrillard ha notato che il 
lavoro salariato, come prima la 
schiavità, in realtà è una mor-
te differita; esercito e polita 
vengono mostrati per questo, per 
non doversene servire; sei in 
mio potere, ma non ti ammazzo 
se vai a lavorare. Ogni proleta-
rio sa che c'è questa tensione 
di fondo sotto tutte le costru-
zioni liberaldemocratiche. Va da 
sé che col gulag e le dittature 
le cose peggiorano, ma peggio-
rano anche con le democrazie 
autoritarie che si sono affer-
mate in occidente m questi anni. 

Democrazia 
autoritaria 

ed "economia 
sommersa" 

E' questa la banalità che sin-
dacati e sinistra storica si osti-
nano a dissimulare. In Italia il 
processo è ormai noto: la demo-
crazia autoritaria è la faccia 
politica di una mutata realtà 
economica, del definirsi cioè di 
due diversi settori della produ-
zione tra loro complementari. 
Un primo settore di grandi a-
ziende, ad alta tecnologia, alta 
produttività, relativa stabilità 
del lavoro, rispetto dei contratti, 
operai sindacalizzati, garantiti, 
ecc., un secondo settore di pic-
cole unità produttive, « fabbri-
ca diffusa » (ma anche operai 
delle grandi fabbriche al disot-
to della «robotizzazione»), sa-
lari sempre al di sotto dei con-
tratti, illegalità del lavoro nero, 
non garantiti: ormai la metà 
delle forze di lavoro in Italia. 
Questa è la ragione « struttu-
rale » della democrazia autori-
taria: una contraddizione che è 
passata dall'economia alla poli-
tica e dalla realtà nei codici. 
Democrazia nel pruno settore. 

autoritarismo nel xcaoào. E si 
reprimono i iavoratorì se-
a)ndo proprio in nome della 
democrazia di qudOi del primo. 
B modo di produzione c^ ta-
listieo è contraddittorio, peartur-
bato perennemente dalle fasi del 
ciclo economico, dalle crisi. H 
a)gno della borghesia invece, è 
sempre stato lo sviluppo armo-
nioso, col mercato stabile re-
golato daUa libertà e dall'egua-
glianza. 

Perciò, fin dagli inizi è stata 
costretta, sempre in nome della 
democrazia, a creare due set-
tori della produzione e a sca-
ricare sul secondo le contraddi-
zioni del primo. Il secondo set-
tore di volta in volta si è rea-
lizzato nelle colome: indigeni a 
costì, bassissimi, senza diritti 
(stessa cosa è il gulag: 66 mi-
lioni ai lavori forzati, canali, 
ferrovie, ecc.), o in zone inter-
ne di supersfruttamento: settori 
di classe operaia costituiti so-
prattutto da minoranze etniche, 
lavoratori stranieri, donne, gio-
vani, ecc. In Italia col lavoro 
nero sta succedendo qualcosa 
del genere in una misura mai 
vista prima. 

Autoritarismo 
per i non garantiti 
Ora è chiaro che il primo 

settore per funzionare bene de-
ve basarsi sul consenso, demo-
crazia e libertà e che autorita-
rismo ed oppressione sono in-
dispensabili per far funzionare il 
secondo. L'accordo DC-PCI è sta-
to questo, il tentativo di realiz-
zare i due settori della produ-
zione portando i lavoratori del 
primo, sindacailzzati-maturi-con-
sapevoli, dentro lo Stato, e te-
nendo fuori gli altri, nell'ille-
galità del lavoro nero, senza 
diritti di associazione, ^ riu-
nione, non debbono manifestare, 
se no poi si organizzano e pre-
tendono di essere trattati come 
gli altri. E addio supersfrutta-
mento, addio soluzione della cri-
si. Rossana Rossanda forse non 
si rende conto di questo, quando 
non coglie la funzione che ha, 
oggi, il garantismo. A quest'al-
tra metà dei lavoratori, oltre ai 
diritti, si toglie la stessa digni-
tà di uomini, non debbono es-
sere nulla se non forza-lavoro 
che costa poco; deve esserne 
represso ogni piii piccolo sussul-
to di rivolta, o di aggregazione 
politica. Nemmeno più Trentin 
viene tollerato: così mentre l'al-
tra volta, dopo il 1968-69, con 
una grande operazione giacobi-
na potè dare la sensazione di 

avCT afferrato il movimento (le 
mort saisit le vif), di averlo 
istituzionalizzato per sempre pie-
frificandolo na consigli — « il 
PCI dovrebbe fargli un monu-
mento » dice Rodotà — ; questa 
volta, dopo il '77, l'operazione 
non è stata possibile: da una 
parte perché t disoccupati e i 
precari nc«i si sono fatti pren-
dere, ma dall'altra perché è 
stata la stessa democrazia auto-
ritaria, ormai affermatasi, a non 
volerlo. Amendola è stato espli-
cito. 

Ma si perKÌ agli Stati Uniti, 
dove il secondo settore viene 
•ridotto di continuo nella disgre-
gazione e i movimenti, Luther 
King o Pantere nere, pacifici od 
armati poco importa, sistemati-
camente distrutti, politicamente 
impediti al punto che ormai 
nemmeno votano più. Negli USA 
vota a mala pena il 50%. In 
ItaMa contro il voto sona già in 
5 milioni; ma saranno molti 
di pili la prossima volta. Qui 
la storia della nuova sinistra è 
sotto gli occhi di tutti: nei suoi 
confronti DC e PCI hanno eser-
citato tutta la forza delle isti-
tuzioni nel tentativo di repri-
merla, corromperla, dividerla 
(si pensi al ruolo giocato da 
Lucio Magri) e cosi è stato per 
i movimenti del '77 e adesso 
con l'operazione 7 Aprile: la 
forma del secondo settore, la 
sua atomizzazione economica e 
politica, è l'espressione stessa 
della violenza subita. 

Questo nuovo proletariato sta 
faticosamente cercando le sue 
forme di lotta e procede per 
tentativi, con gli inevitabili er-
rori dei movimenti di massa — 
da preferirsi comunque alle 
scelte giuste dei Comitati cen-
trali. Ma questo nuovo proleta-
riato deve essere mantenuto nel-
l'impotenza. Per questo ogni più 
piccolo raggruppamento che 
rompe la pace sociale — quale 
che sia, delinquenza comune, 
movimento di lotta, gruppo ar-
mato — viene usato dai mass-
media per attribuire a questo 
proletariato, frammentato e dif-
fuso, una specie di unità ne-
gativa, come se fosse tutto un 
gruppo armato o enorme retro-
via che alimenta gruppi armati. 
Ma questo atteggiamento, que-
sta ideologia, che percorre la 
sinistra fino al PdUP, non è 
solo inventata per giustificare 
una linea politica che prevec 

'abbandono di metà della clas-
se operaia: è invece un modo 
di pensare prodotto oggettiva-
mente, come tutte le ideologie, 
dal razzismo allo stalinismo, e 
fa parte di un più generals 
comportamento prodotto dal su-
persfruttamento, che poggia su 
una verità pratica: il lavoro 
nero, la natura di questo la-
voro, il salario sempre al di 
sotto dei contratti, la disoccu-

pazione e la precarietà riduco-
no effettivamente questa metà 
della classe operaia a qualcosa 
di « diverso ». 

Per trovare analogie con l'at-
teggiamento del PCI nei cott-
fronti di questa metà della clas-
se operaia, e quindi del movi-
mento del '77, bisogna rifarsi 
all'atteggiamento di certi sinda-
cati e partiti operai nei con-
fronti deUe colonie agli inizi 
dei secolo: difendevano la clas-
se operaia metropolitana scari-
cando le contraddizioni sulla 
forza-lavoro delle colonie. Par-
titi operai borghesi li chiamò 
Lenin. Ma a sua volta, andato 
al potere, avviò U gulag e spa-
rò sugli uomini da Makno. O 
certe prese di ijosizione del PCF 
contro gli algerini ai tempi del-
la guerra. Per capire questo at-
teggiamento può servire un rac-
conto di Herbert George Wells, 
L ' i s o l a del dottor M o r e a u , scrit-
to nel 1896, allegoria del colo-
nialismo appunto, di cui ha già 
parlato Sartre e da cui è stato 
tratto un film. Come il dcttcr 
Moreau, il PCI vive circonda-
to da orribili creature, violente 
e cattive, né animali né Ì O-
mini, che tentano di distrugge-
re l'immagine riuscita dell'uo-
mo, ii comunista perfetto, l'i-
scritto al PCI. (Oddio, magari 
qualche dirigente dei « Volsci a 
può effettivamente far pensare 
alle creature del dottor Moreau, 
ma non bisogna esagerare.) 

Ma soprattutto i non garan-
titi sono stati spinti continugnien-
Ée sulla linea del fuoco da'. 
SID, dalle bande fasciste, da'lo 
stillicidio di morti della legge 
Reale, dalle « provocazioni della 
direzione strategica BR » come 
scrivono Morucci e Faranda, dal 
costante tentativo sovietico di 
Eitìlizzare la disponibilità alla 
rivolta incanalandola in gruppi 
armati per destabilizzare il Pae-
se e condizionare il PCI. 

Vengono così facilmente ridot-
ti dai mass-media a « nemici 
dell'uomo ». E la creazione di^ 
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Svesto inferno, è funzionale al 
buon andamento economico e 
politico del primo settore, serve 
a ricattare i garantiti. Questa 
di\'isione è una grave sconfitta 
per la classe operaia. E' la 
struttura economica del tardo 
capitalismo che ha bisogno di 
questa democrazia dimezzata. 
Che è una mezza dittatura. 

Il 77 
della borghesia 

Ma non af>pena si determina, 
per le ragioni che abbiamo vi-
sto, una disponibilità sociale al-
la lotta dura, si scatena la con-
correnza degli Stati e dei partiti 
per spostare lo scontro dal pia-

m 
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Bocca e Giuliano Zincane. 
i, /ra poco più di un me-

B ompto ^battito sui temi 
CO) tilia >3: 

^lOmxItì e oHÌÉdi arrioare ad t « se«iiitano tHMMWfiak. PuttltHdHiemo 
gei eiiaetvent» di Emo Modagno che fra l'ottro sarà Veditoriaìe del prossimo numero della rioisto « Marxiana ». No» è il caso di sottoli-neare ròrteresse per ta dibattito che sappia guardare con coraggio alla nostra storia. 

Non si trotta di prmtatciarsi ma di amtrofoHd^ I probtemi che tmi abbiano daooitfi. 
n nostro giontfOe da tempo è impegnato su questo piano e pensia-mo c t e il dibattito sia àncora tatto aperto. E' inutile affermare che questi contributi non sono il punto di vista della redazione ma mate-riali cfte contribaiscono a!la discassioiie wJto stessa redazione. 
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no politico e sociate a quello 
delle armi, per appropriarsene, 
e {)er usare poi la violenza ai 
propri fini. Due di questi tenta--
tivi in particolare meritano at-
tenzione. 

Il primo è quello deEa par-
te più retriva dello Stato e della 
borghesia che riesce così a far 
apparire la sua violenza come 
violenza del proletariato. Poiché 
il percorso è lungo, alla fine la 
violenza statale, che in realtà 
è la prima violenza, appare in-
vece come ristabilimento dell'or-
dine, come violenza seconda. E ' 
sempre successo durante le cri-
si. L'esasperazione della questio-
ne delia violenza a cui stiamo 
assistendo, per un verso non è 
altro che la presa di coscienza 
della borghesia sotto la spinta 
della crisi ,è il suo '77. Altro 
che sua debolezza, come hanno 
sostenuto gli Autonomi. E' in-
vece il passaggio dalla classe 
(borghese) in sé alla classe per 
sé, dallo sfruttamento aUa or-
ganizzazione dell' oppressione, 
cioè da un processo inerte ad 
un processo consapevole: i mass-
media lo presentano come « co-
raggio », e presentano invece la 
risposta proletaria come peri-
colo permanente e generale per 
fa r paura a tutti gli strati do-
minanti e trasformare poi que-
sta paura in comportamenti re-
pressivi, estendendo e svilup-
pando gli apparati e gli uomini 
adatti a dirigerli e ad attuarli 
(il giudice Calogero c'è cascato 
al punto che ha dichiarato al Corriere della Sera di aver sven-
tato un'insurrezione) ; . apparen-
temente contro ladri e brigati-
sti, ma in realtà contro tutta 
la classe operaia: si comincia 
con le BR, ma poi si passa agli 
Autonomi, ai « fiancheggiatori », 
ai non garantiti, all'intera clas-
se operaia, « mare insondabile » 
ch3 nasconda gruppi armati. Si ri-
cordino i servizi di Pansa sulla 
Fiat. E i suggerimenti an>~rica-
ni ai nostri governanti sulla ne-
cessità di restringere la demo-
crazia. 

Interessi sovietici 

D'altra parte la risposta pro-
letaria, che non è altro che la 
violenza del padrone che gli 
ritorna indietro, è oggi in Ita-
lia del tutto impraticabile per-
ché i proletari, in questa fase, 
non fanno a tempo a pensarla 
che ne vengono espropriati. Ed 
ecco il secondo tentativo: chi 
ha creduto di poter utilizzare 
l'aiuto sovietico per liberarsi dai 

padroni occidentali si è trovato 
addosso altri padroni. Questa 
vale non solo per CJuba e per 
il Vietnam, ma anche per quei 
piccoli gruppi che credevano 
nella lotta armata in Italia. Al-
t ro che violenza proletaria. Ma 
Hi qiio,sti interessi sovietici in 
iUili.i- ^ I "un ij'- iji? 
a parlare l quo.st.i stun.i i u 
mincia a somilgiare a quella 
dei crimini di Stalin 

Col vergognoso tentativo d ^ 
PCI di scaricare tutto sugli in-
tellettuali del 7 Aprile. Biso-
gna invece parlarne, e subito. 
E per evitare accuse di fanta-
politica, forse è meglio citare 
un commentatore deliVeio Ycrfc Times vicino al governo degli 
Stati Uniti, James Reston. Pro-
prio durante la prigionia di Mo-
ro scrisse che il segretario di 
Stato USA, Vance, stava psir-
tendo per Mosca per discutere 
di l Salt 2 e che tra gli arma-
menti da limitare c'era anche 
il terrorismo. Riteneva però che 
Breznev difficilmente avrebbe 
smesso di « finanziare il terro-
rismo italiano ». Ma Vance sa-
rebbe stato molto duro « avreb-
be detto a Breznev che «quello 
che è sucesso a Moro .può suc-
cedere a chiunque e che nes-
suna nazione può salvarsi dal 
terrorismo » (New Y-crk Times 
del 18-4-1978). Bomba nella me-
tropolitana di Mosca? Le- fa ra-
pire se continua? Cosi vanno 
le cose al vertice. E il NetO York Times che ne è portavoce 
le racconta senza pudori (i no-
stri giornali non osano tanto, 
prudentissimi strumenti di una 
politica subalterna). 

Così mentre la Pravda scrive 
che l'accettazione dei missUi a-
mericani da parte dell'Italia non 
contribuirà alla stabilizzazione 
del Paese, questo viene desta-
bilizzato da una spettacolare ri-
presa di azioni armate ormai a 
livello della ferocia delle peg-
giori .polizie. E chi ha messo 
il lanciamissili sovietico in ma-
no a Pifano lo stesso giorno irt 
cui Ponomcu-iov trattava con Cos-
siga? 

Ma se gli uni rispondono ai 
missili americani passando dal 
terrorismo alla guerriglia, gU al-
tri repUcano passando aUa guer-
ra: mettono in campo un'intera 
divisione Nato. Dalla Chiesa noti 
comanda più un reparto specia-
le antiguerriglia ma una divi-
sione corazzata ed è una guerra 
per conto delle superpotenze che 
considerano l'Italia una pedina 
del loro gioco e il i)errorismo 
un'arma dei loro arsenali, ma 
meno costosa e più manegge-
vole delle altre. 

E i proletari cosi finiscono 
con l'essere espropriati proprio 
di tutto, persino della rivolta. 
Ma g;à si intrav-.dcno nuove 
strategie di lotta a livello di 
grandi masse. Baudrillard è con-
vinto che la più importante sìa 
r « implosione ». difficile da e-
spropriare, pericolosa per ogni 
tipo di dominio. 

Enzo Modugn» 
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MUSICA / 

Intervista a Faust'o, giovane cantautore milanese 

Le ceneri della musica Teatro 

H suo nome è Fausto Rossi, in arte Faust'O. E ' un musici-sta, e fàlera ha inciso solo due LP, dei quali l'ultimo, «Poco zucchero » ha ottenuto un ri-conoscimento quasi unanime dalla critica. Con lui abbiamo parlato di musica e canzoni; ma i reciproci pensieri hanno coinciso perfettamente quando si è trattato di muovere criti-che alla situazione musicale ita-liana, cronicamente statica, e quindi delle difficoltà ad emer-gere <telle nuove leve di musi-cisti. Abbiamo pensato, quindi, a qualcosa di provocatcario, a qualcosa che muovesse un po' 
le acque: questa intervista. * * • 

Come vedi attualmente il pa-norama musicale italiano? 
C'è un tramonto della disco-music (se ne avevano avuti i primi sentori già l'anno pas-sato) dovuto ad una rivahita-zione <iel pop (non a caso si rispolverano i gruppi come «Le Orme » i « New Trolls » e la stessa « PFM ») e ad una of-fensiva rock condotta dalle multinazionali del disco. D'altra parte esiste ancora il «cantau-tore s>, anche se è scomparsa la figura stereotipata del can-tautore, con chitarra e via, i cui esponenti cercano di darsi un tono in più, perché sento-no di essere fuori tempo, però in ogni caso, non ci riescono, e lo si vede, ed è im voler ven-dere a tutti i costi. Inoltre ci sono personaggi come Fmardi, che annaspano, che cercano di stare sull'onda perché sono gio-vani e tentano di seguire ciò che i giovani fanno a<fesso, ol-tre al normale mercato di mu-sica leggera con i BagUoni, i Cocciante, Renato Zero, ecc. 
Ma dietro a qnes^ nomi, que-sti personaggi che mooop<riizza-no da parecchi anni la musi-ca italiana, non c'è niente di nuovo? 
Si, c e qualcosa di nuovo, di veramente nuovo, qualcosa che fino a poco tempo fa non c'era; è qualcosa che ha, sì, radici nella musica straniera, ma ri-mane piuttosto attuale. C'è del-la gente abbastanza simil-

mente si muove, comunque as-sieme, e pure gli stessi can-tautori che oggi si raggruppa-no, non sono mai stati cosi vi-cini, e come idea e come vo-glia di esplodere. Ci seno gio-vani musicisti che vogliono fa-re qualcosa di nuovo, della « nuova musica » (sempre con matrice rock) muovendosi i.ella stessa direzione o comunque in direzi<Hii idBverse, ma con la stessa forza e senza più riva-lità, e questa è una cosa giu-sta. 
Da cosa è caratterizzata que-sta «nuova musica»? 
Quando tu ascolti un disco qualsiasi, da Dalla a De Grego-ri, da Oraziani a Finardi, ti accorgi che il suono è sempre 

10 stesso, la costruzi<»ie del pezzo è sempre la stessa; il te-sto, poi, mira sempre ad un certo scopo, che è quello di coinvolgere il pubblico in ogni caso. Ora, quando qualcuno cer-ca di spezzare queste costru-zioni, di creare dei suoni in alternativa a questi, o comun-que più reali, ed è il caso di questa « nuova musica », non ha più diritto a farsi sentire, a fare dei dischi, ed è tagliato fuori dall'ambiente discografico. E n<m si scappa: voglio dire, che al di là degli sforzi pate-tici, come possono essere quel-li di Finardi, di cercare di mo-dernizzare la sua musica col sintetizzatore, che però ripro-pone vecchie melodie, perché il sintetizzatore ncn è fatto per riprodurre i l . suono della chi-tarra o comunque sempre uno stesso suono, non c'è uno sfor-zo da parte di queste persone, che come hai detto tu prima, giustamente, monopolizzano la musica italiana, per creare qualcosa di nuovo: ncm gliene frega proprio un cazzo. In ogni caso, hanno capito che se vo-gliono rimanere in una casa discografica, devono continuare a vendere dischi, e fanno di tutto per farlo, prendendo per 
11 culo la gente, perché sono realmente dei personaggi am-bigui. 

Ma allora chi fa rock in Ita-lia? 
Put̂ Mfcftft 

POESIA DEGLI 
ANNI SETTANTA 
Dal 1968 agli inediti dei 1979. Antolo 
già, introduzione e note ai testi dì Anto 
nio Porta. Prefazione di Enzo Siciliano. 
Ottantacinque poeti italiani scelt i nel 
l'arco degli ult imi dodici anni per quan 
to di più signif icativo hanno saputo co 
municare con il discorso delia poesia. 
Lire 10.000 

Feltrinelli 
successo in tutte le librerie 

Ecco, a questo punto vorrei precisare una cosa: io mi tolga subito dal numero; io non fac-cio rock e non mi interessa farlo. Altrimenti come potrei fare delle cose nuove, visto che in Italia il rock lo fanno Finar-di e simili. Io voglio prendere le distanze, pur senza disprez-zare nesuno. 
Non esiste dunque nessuno spazio? 
Esatto, a nessun livello. Pren-di la stampa: i grandi quotidia-ni danno speizio solo a cose di im certo richiamo, mentre la stampa specializzata è quello che è. Schematizzando, si può dire su Nuovo Soimd hanno spa-zio i Pooh e Renato Zero, men-tre Ciao 2001, molto più ambi-guo, ha rubriche scandalose quali « Caro psic » e « Lettere al direttore » e in ogm caso parla sempre bene di tutti, creando così cMifusione; infi-ne Popster, che presentatosi con una linea, per l'Italia nuovis-sima, con rock a tuto spiano, sembra che voglia trattare an-che cantanti italiani, ma poi alla fine scade, dedicando al-la musica italiana solo pochi trafiletti, che devi voltare al-tre sette pagine per ritrovare il punto e mai superiori alle 20 righe. Oppure, ad un certa punto trovi tre pagine più fo-tocolor dedicate a Bernardo Lanzetti. Ma permettimi: chi è sto' Bernardo Lanzetti, fa un rock vecchio di 20 anni. Per il resto si dà molto spazio a tutto quello che viene dall'este-ro. Non parliamo poi deUa te-levisione in pieno esiste an-cora un Pippo Baudo alla do-menica pomeriggio... Aggiungi che a Milano soprattutto la si-nistra, ha chiuso tutti i buchi possibili al rock, la stessa si-nistra che con le radio libere, ha dapprima boicottato perso-naggi quali Lou Reed e David Bowie, salvo poi averli ripe-scati in tempi più recenti. 

Apparato che non esìstono dun-que spazi, può avere un fatnra questa « nuova musica >? 
Io faccio questo tipo di mu-sica perché mi interesa, la sen-to ed è comunque attuale, ma non credo molto nelle possibi-lità di riuscita di questo tipo di musica; credo che andremo avanti ancora a Baglioni e Fi-nardi, perché questo è quello che ci impongono i mass-media. E' una realtà che non esista uno spazio per una musica nuova, e non esisterà mai, nean che con un'intervista come que-sta: se ne può solo parlare e sentirci più vicini. lo forse sono un po' più ot-timista: in noi non c'è presun-zione, e non diciamo che que-sta musica è buona e l'altra cattiva: in noi c'è uno sforzo per rinnovare qualcosa. Ecco, si dovrebbe abituare la gente ad ascoltare cose nuove. Noi vorremmo, che tutto ciò che è stato detto, non rimanga lette-ra morta. Vorremmo creare un grosso dibattito su ciò, sia, nel limite del possibile all'interno del giornale, sia al di fuori di esso, magari in un dibattito pubblico, a cui invitiamo fin d'ora discografici e giornalisti, cantanti e gruppi, ma soprat-tutto voi, cari amanti del rock. 
A cara di Aagasto Romano 

MILANO. Al Piccolo Teatro di via Rovello, ore 20,30, fino a 
domenica 27 gennaio, continuano le repliche de «L'illusion 
comique» di (JomeiUe, con la regia di Walter Pagliaro. 
ROMA. Al Teatro Aiberico (via Alberico II) c'è « Presidaito <di cosa?), testo di Mario Prosperi messo in scena da Rena-to Mambor. Ore 21,15. 
ROMA. Nuovo allestimento per « Casa di bambola ? di Ibsen, testo dimenticato a teatro e più volte ripreso al cinema. Nel risorto Teatro Colosseo di via Capo d'Africa, da stasera fino a domenica 10 gennaio, ore 21,15 Eena GMone interpre-terà la parte proto-femminista di Nora, con la regia di Jdio Zulueta. 
ROMA. Nello spazio teatrale del Misfits in via del Mattonato Angela Ciappei interpreta «Amare» di Vanni Menichi, testo incentrato suUe figure di Electra e Sibilla Aleramo. Lo spet-tacolo si avvale dei materiali, filmati di Rodolfo Meli e le musiche di Giovanna Btarini. Fino a domenica 30 dicembre, ore 21. 
TORINO. Terminano domenica 23 le repliche al Teatro Ca-rignano de « L'XI notte del Decamerone » di Fabio Doplicher, la regia di Roberto Guicciardini e l'interpretaaàone del Griq)-po La Rocca. 
VENEZIA. Tre sole repliche per «Il gabbiano» di Anton Cecov nella regia di Gabriele Lavia al Teatro (Joldcmi di Calle Bembo: da venerdì 21 a domenica 23 dicembre, alle ore 20.45. 
L'AQUILA. Sono iniziate ieri e termineranno domenica 2 gen-naio le rappresentazioni del « Riccardo Terzo » di William Shakespeare con la regia di Antonio Calenda e l'interpreta-zione di Glauco Mauri al Teatro Comunale (piazza del Teatro). FIRENZE. Fino a mercoledì 6 dicembre al Teatro La Pergola c'è « Amore e magia nella cucina di mamma ». testo e regia di Lina WertmiiUer. 
GENOVA. Terminano domenica 23 dicembre le repliche de k La cage » di Yves Lebreton con il « Theatre de l'arbre » al Teatro Alcione di via Canevari. 

Musica 

Per il rock italiano e apparentemente ribelle, tournée di 
nio Finardi: stasera è al Palasport dell'Aquila; domani, sa-
bato 22, al Palasport di Pescara. 
11 cantautore romagnolo Pierangelo Bertoli si esibirà invece 
stasera a Lecce. 
FIRENZE. Al Centro Sms del Sarto, via Manata 12, stasera 
alle 21 concerto di Tommaso Vittorini (sax) e de! suo quar-
tetto: Antonello Salis (piano), Marcello Melis (basso) e Cla-
ra Murtas (voce). Ingresso L. 2500. 
SCHIO. Blues italiano stasera al (Cinema Pasubio, via Mara-
fichin, con la Treves Blues Band. Ingresso alle ore 20.30. 
L. 2500. 
VISONE (Alessandria). Al Jazz Club (via Pittavino W stase-
ra alle 21, concerto (i due gruppi genovesi: il Banjo Clan ® 
il Dani Lambert Group, entrambi formati da jazz-man 
varia estrazione. Ingresso L. 4000. 
ROMA. Stasera dalle 20 fino aUe ore piccole, neUa sala bar deUa Casa dello Studente in via de LoUis. f e s t a - s p e t t a c o w « Mo' vene Natale » con l'orchestra di organetti della Coop̂  rativa Gianni Bosio. Si balla, si ascolta e si suona. Ci sax anche una mostra-mercato tì libri sulla cultura e le tra -zioni p«^olaTÌ. 

Musica classica 

MESSINA. Alla Sala Laudamo, stasera aUe 21, F r a n c o ^ nino suonerà al pianoforte sonate di Beethoven, Marinino, Ws 
NAPOLI. AU'Auditorium RAI, ore 19, musiche di Haydn. Facchinetti, Sfcravinskji, Gorelli, eseguite d a l l ' O r c h e s t r a latti diretta da Karl Martin. All'organo Giorgio Canum-
ROMA. Stasera alle 21 e domani alle 17, l'Orchestra e i l ^ deU'Accadereiia Nazionale di Santa C^iclia, direttore Rilling, maestro del coro Giulio Bertola, e s e g u i r a n n o mus di Bach. All'Auditorium di via della Conciliazione. 
TORINO. All'Auditorium della RAI stasera alle 21 deUa RAI diretta da (fristoph Eschenbach eseguirà mu^ di Mozart. Al pianoforte Justus Franz, Sorin Enachescu . 
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bazar 
Una mostra fotografica a Bari 

L'ortodossia dei fratelli Alinari 
Bari — n prima vero stru-mento dì diffusione di massa delle notizie, è senz'altro la fo-tografia, che dal suo primo esemplare apparso nel 1838-'39 si è imposta come linguaggio artistico autMiomo evolvendosi notevolmente. Alinari, Anderson, Brogi, Chauffovrier, Fiorentini, Mannecci, Villani sono stati ar-tisti che hanno fatto scuola e hanno mandato a noi una testi-monianza diretta di realtà pas-sate. 
I fratelli Alinari, inesauribili operatori, hanno documentato e catalogato per tutti il « bel pae-se », dal re Vittorio Emanuele II agli spazi asettici dei monumen-ti, delle chiese e delle cattedra-li di Puglia. Capostipite di que-sta generazione di fotografi fu Ee<^ldo Alinari, insieme ai fra-telli Giuseppe e Romualdo — suo figlio Vittorio nel 1920 tra-sformò il laboratorio in una so-cietà anraiima, l'idea «Fratelli Alinari - Istituto di edizione ar-tistiche SpA » con sede in via Nazionale 6 dove opera tutt'ora. 
La collezione Alinari conta di più di 570.000 lastre originali al coiodio o alla gelatina-bromuro già catalogate e 50.000 da cata-logare ancora, comprendendo anche opere di Anderson, foto-grafo romano, di Chauffouvrier, Fiorentini e Maimelli, costituen-do un ^osso patrimonio artisti-co nazionale. 
Panno parte della collezione 

circa 500 lastre realizzate in Pu-
glia presumibilmente tra il 1909 
e IffiO su commissione di Enti 
di stato preposti a dare una im-
®agine fotografica dell'Italia, 

Alinari - Canosa (Puglie) 
Tomba di Boemondo princi-
pe di Antioca (Xd ^c.) 

unitasi da qualche decennio. Al-
cuni ingrandimenti fotografici, 
f ra i più importanti, per la pre-
senza dell'elemento umano, stam 
paté in fototipia, sono esposte a 
Bari presso U centro sperimen-
tale universitario S. Teresa dei 
Maschi nell'ambito del quinto 
appimtamento cmi le «Quindi-
cine» dal 15 al 22 dicembre 
« Puglia nelle immagini degli ar-
chivi Alinari». 

La mostra organizzata dal « G.R. Audiovisive 25 aprile » è inedita a Bari e completa il discorso sul linguaggio fotografi-co iniziato con la ricerca e la 

Alinari - Aiberobefio (Puglie) Una strada del paese 

esposizione dei ritratti lealiz^ zati a Bari dagli studi fotografi-ci d'artè a cavallo tra i due se-coli. Le foto sono documenti di «messa a fuoco» sulla Puglia degli Alinari. 
Le foto sono documenti dì pae-saggi, di insiemi urbani e ru-rali, di lavori ormai scomparsi, di un'Italia posta al di fuori del-l'asse Torino, Milano, Firenze, Roma, Napoli: la Puglia testi-monianza di quel processo at-traverso Il quale la realtà meri-dionale dell'inizio del secolo è stata fruita, elaborata e resti-tuita alla storia, quella dello sta-to, della classe dominante, da 

una delle pili grosse ditte di fo-
to artìstiche, Alinari. che di quel-
la classe condividevémo cultura 
e ideologia. 

Essi hanno stabilito che un 
monumento si riprende in un cer-
to modo e soprattutto, che di 
una certa area si considerano 
solo determinate cose e non 
altre. 

Hanno stabilito che si ripren-de la chiesa, il palazzo e si tra-lasciano le case circostanti, esat-tamente allo stesso modo che l'assetto urbanistico manteneva in piedi questi poli distruggendo i tuguri limitrofi per far posto. 

dopo averne esiliato gli abitanti in quartieri-ghetto, a nuove co< struzioni. 
Che la macchina fotografica non sia mrazo meccanico per ri-produrre automaticamente la realtà, ma strumento nelle ma-ni del fotografo cIm visualizza in questo modo una scelta pre-cisa dei propri contenuti umani e culturali, è ormai scontato. 
Ma è prt^rio questo concetto che rende valida oggi l'esperien-za fotografica dei f.Hi Alinari ìa Puglia, in quanto capiscuola della ortodossia fotografica ita-liana a cavallo tra i due seccai, Nicola Cerasola 

TY 1 Terza Rete Televisiva TV 2 
12.30 I problemi dell'energia in Italia - inchiesta condotta da 

Ruggero Orlando 
" Agenda casa - a cura di Franca de Paoli 
13.25 Che tempo fa - Telegiornale - Oggi al Parlamaito 
WlO Le banche di credito ordinario - lezione (tei ciclo «Cor-

so elementare di economia» 
Cartoni animati: Remi 

l'''-25 Uffa! Teatrino sulle storie ffi casa: «Tutti puliti> 
Le astronavi deUa mente: ipotesi ai confini della scienza 

18.30 TG1 Cronache - Sud chiama Nord - Nord chiama Sud 
I programmi deU'accesso 
Happy days - telefilm con Henry Winkler e Ron Howard 

del giorno dopo - Che tempo fa 

Tarn tam - attualità del TGl : Nantas Salvalaggio in-
L. Bacali 

« L'AquUa a due teste » (1948) film di Jean Cocteau 
Marais e Edwige FeuUiere 

^ Telegiornale - Oggi al Parlamraito - Che tempo fa 

18.30 n tempo ritrovato - i problemi dd-la salute nella terza età 
19 TG3 
19.30 L'albero dei poveri - inchiesta 
20 Teatrino - le mariraiette di Po-

drecca 
20.05 Macbeth - opera lirica - musiche 

di Giuseppe Verdi 
22.30 TG3 
23 Teatrino - replica 

12.30 Spazio dispari 
13 TG 2 - Ore tredici 
13,30 La ginnastica prescisstìca 
17 n dirigibile - varietà 
17.30 Pomeriggi musicali •- prima sinfonìa di CSnrhstof Pen-dereckì diretta dall'autore 
18 Trubbiani, scultore - HidDesta-inconfro etm Farte con-temporanea 
18.30 Dal Parlamoito - TG2 l ^ r t s e r a 
18.50 Buonasera con... Pagano Be Fllqtpo - eon un telefilm della serie Superg(ddrabe 
19.45 TG 2 Studio aperto 
20.40 Dov'è l 'asso? - Antqmma di «Che ctBnbinazzcme! » 
2S.S0 Equivoci di una notte di Capodanno - sceneggiato - re-gia di E3dar Rjasanov 
22.05 Don Primo Mazzolari - nidnesta a cura di Vittario de Luca 
23.05 Teatromusica - guindicìiutle ^ o spettacolo 
£3.50 TG2 Stanotte 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

NISCEMI (CL). Domeni-
ca 23 dicembre, alle ore 
9,30 (per tutta la giorna-
ta) in sede, via Regina 
Margherita 24 (vicino al-
la piazza principale) a 
Niscemi, assemblea dei 
compagni della Sicilia 
sud-orientale su: «Bilan-
cio deiresperienza rivo-
luzionaria degli anni scor-
si nella nostra zona, qua-
li prospettive organizzati-
ve per il futuro». L'as-
semWea è rivolta a tutti 
i compagni organizzati e 
non della sinistra rivolu-
zionaria della zona. La 
proposta nasce dalla di-
scussione fra compagni di 
I,C di ricostituire momen-
ti orgenizzativi e di coor-
dinamento stabili. 
ROMA GH sh'denti mefii 
anarchici si rii-risrono il 
sabato pom^rig^io alle ore 
16 nella sede anarchica di 
via dei Campani 71 - S. 
Loren7o. 
FORMJA. La assemblea 
sulla centrale nucleare 
del Garigliano indetta dal 
comitato per il controllo 
delle scelte energetiche si 
farà venerdì 21 nella bi-
blioteca dì Formia. 

HO TROVATO un setter 
di sei mesi femmina, 1' 
ho curato, ora non lo pos-
so più tenere, chi lo vo-
lesse può telefonare ad 
Anna al 06-«382542. 
PICCOLI trasporti ese-
guiamo per negozi e pri-
vati a prezzi modici, tel. 
06-4756321. 
A VENEZIA cerco un la-
voro (steno-dattilografa o 
roba simile esclusi) e una 
casa (magari da dividere 
con qualcun'altro. Potrei 
anche tenere i bambini e 
dare un aiuto in casa a 
qualche compagna-o che 
lavora in cambio di vitto 
e alloggio. Tutto questo 
entro la metà-fine gennaio 
tel. 0427-71585 (ore serali), 
Paola. 
IL PARTITO Federalista 
cerca ufficio in Roma an-
che presso altri. Sì prega 
di scrivere a: P.F. .piaz-
za S. Francesco 1 - 40122 
'Bologna, oppure telefona-
ire a: 051-424880. 
AFìFITTO lettino a stu-
dentessa anche lavoratri-
ce, richiedo educazione se-
rietà, lire 50 mUa mensi-
li (compreso riscaldamen-
to e bagno), tel. 064958927 
Elisa dopo le 20,30. 
CARI compagni, abbiamo 
serigrafato due manife-
sti grafici 45 x 60, ripro-
ducenti frasi di Luigi Gal-
leanì (la fine dell'anar-
chismo?) e le Mamis Ja-
cob (Arsenio Lupen) al 
processo di Amiens del 
1905. Sono disponibili nei 
colori nero e viola. Chi 
è interessato li può ri-
chiedere a «Schizzo» cir-
colo Eliseo Reclus, vìa 
Ravenna 3 - Torino, in-
viando lire 500, l'uno. 
IL COMPAGNO liberta-
rio Nino Ambrosio, ap-

passionato di musica, è 
a disposizione dei compa-
gni libertari (che non sof-
frano di borghesismo acu-
to) che intendono avvici-
narsi alla musica con a-
more. Gli interessati pos-
sono telefonare allo 06-
891612 ore pasti, tutti i 
gdomi chiedendo di Nino. 
VENDO cuccioli di pasto-
re tedesco a 30 mila l'uno 
telefonare ore pasti, al 06-
6274804 oppure passare in 
via Mezzofanti 38 (Pri-
mavalle). Sforza. 
PER GIORGIO di Costan-
zo di Ischia. La tua let-
tera mi aveva fatto spe-
rare nella vita, speravo 
tu mi amassi realmente, 
sono rimasto deluso dal 
tuo annuncio, non posso 
fare a meno di conside-
rarti una puttanella. Dam-
mi chiarificazioni in me-
rito. Vincenzo, detenuto a 
Venezia. 
CICLOMOTORE Benelh 
Gentleman 2, blu, perfet-
to, completo di catena e 
parabrezza, lire 180.000, 
tel. 06-874501, Marina. 
SCI BUzzard metri 2, at-
tacchi Marker FT, solette 
e lamine perfette, lire 50 
mila trattabili. Marina, 
06-874501. 
APICULTORI abruzzesi 
sono in possesso di miele 
monoflora: sulla, lupinel-
la, girasole, euoalìptus e 
di miele multiflora: mille-
fiori. Non solo chi è in-
teressato all'acquisto del 
miele, ma anche chi s' 
interessa di Apicultura e 
vorrebbe apprendere o 
scambiare informazioni 
in merito può scrivere a: 
Gianni Dì Tonno e San-
dra di Gregorio, via Du-
ca degli Abruzzi 28 -
66040 Roccascalegna. 
REGALO simpatici cuc-
cioli a chi promette di 
averne cura, tel. 050-
775651. 
OFFRO passaggio per la 
Calabria intomo al 20 di-
cembre a chiunque è di-
sposto a collaborare con 
le spese di viaggio, tel. 
Vito 06-6286118. 
SCAMBnEREI per una 
settimana nel perìodo dì 
Natale, mansarda 2 stan-
ze e servizi, situata nel 
centro di Firenze, con ap-
partamento a Roma, tel. 
0571-74704, ore 20-21. 
CERCHIAMO compagno-a 
zona centro disposto a 
darci lezioni di pianofor-
te a prezzi politici, tel. 
06-6021344, Antonio, 3666592 
Fpbio 
RENAULT 4. luglio 75, 
unico proprietario, perfet-
ta a lire 2 200.000, telefo-
no 06-5409308 .oppure al 
514003:̂  
HO URGENTE bisogno di 
lavoro dì qualsiasi tipo. 
26 anni, straniero, cono-
sco oltre all'italiano al-
tre cinque lingue, espe-
rienza cinema e fotogra-
fìa. Pieter Jan Smit. 02-
2367434. 
CERCO lavoro come ca-
meriere fisso in un al-
bergo o in un ristorante 
tel. 06-944218. Virgilio Zan-
da. 

SABATO 22 dicembre a 
Reggio Emilia, nelja.sala 
Franchetti, confereneà sul 

tema «Piazza Fontana e 
Giuseppe PineUi, dieci an-
ni dopo ». Interveiranno 
Pietro Valpreda, Massi-
mo Varengo e Sergio Co-
sta. 
AVVISO importante per 
i compagni di Genova, 
Francesca Gazzani ha a-
vuto dal tribunale l'ordi-
ne di pignoramento dei 
suoi beni a causa del 
mancato pagamento di 
762.000 lire di bollette re-
lative alla vecchia sede 
di Lotta Continua. Fran-
cesca ha dovuto pagare 
400 mila lire per ovvia-
re al pignoramen:;o così 
ie tredicesime di France-
sca e Paolo sono volate 
vìa, tutti i compagni so-
no invitati a metter ma-
no al portofoglio. Tel. 010-
294520. 
ALL'ERBA Voglio, piaz-
za dì Spagna 9 (cortilé) 
regalini divertenti, eccno-
mici, buffi i)er bambulti 
e adultìni, libri non ses-
sisti, giocattoli di legno, 
favole (dalla parte delle 
bambine) prodotti natu-
rali, shampo, henné, es-
senze di profumi tutti i 
manifesti del movimento 
femminista, sì formano 
•gruijpi dì autocoscienza 
per donne, attività varie, 
corsi per ima nascita sen-
za violenza. . 
ROMA. Se volete gioca-
re con burattini ubriaco-
ni e vanitosi, guardarvi 
in uno specchio dipinto, 
indossare coUane, spDle o 
borse di pizzi, trovare og-
getti dì ceramiche, ma-
schere e pupazzi, venite 
a cercare « La fabbrica 
di S; Pietro » aperto tutti 
i pomeriggi in vìa Ma-
donna dei monti, 88 - Ro-
ma. 

PER Renzo che vive a 
Padova per motivi di stu-
dio. Ci ha risiwsto anche 
se con ritardo. Ritira la 
posta. 
DAL 15 al 24 dicembre, 
in via del Sole 10. circo-
lo ricreativo ENEL, M. 
Campanini, H. Habicher, 
A. Mereu, G. Gommare, 
espongono ì loro lavori di 
pittura, scultura, grafica 
e poesia. Apertura mo-
stra ore 18,30. 
L'ULTIMA attività a par-
tire da spazio teatrale di 
vìa Perugia 34, il Cineclub 
per ragazzi che prenderà 
11 via il 23 dicembre e 
si svolgerà contempora-
neamente alla program-
mazione teatrale fino al 
12 gennaio deU'80. Dome-
nica 23 dicembre «Pelle 
d'asino », fiaba francese. 
Martedi 25 « Gli anni in 
tasca > dì Trouffout. Mer-
coledì 26 « Piccoli gang-
ster » musicals. Sabato 29 
« Il feroce grigno », film 
drammatico sovietico. Do-
menica 30, « Diavoli vo-
lanti», con Stanilo e Ol-
ilo. E' aperta anche una 
mostra-mercato fatta da 
noi con materiale di scar-
to. 
ALL'ERBA Voglio, piaz-
za di Spagna 9 (cortile) 
legno, prodotti naturaU, 
manifesti del movimento 
fenmiìnìsta e per un'edu-
cazione non sessista. Si 
formano gruppi di auto-
coscienza, attività dì grup-
po, corsi vari. 
11 COMPAGNI possibil-
mente residenti a Roma 
che stanno partendo per 
il servìzio civile, posso 
chiedere il farlo presso 

U comitato per il control-
lo delle scelte energeti-
che, con rosee prospetti-
ve di passarsela bene, te-
lefono 064740808, Roberto. 
FIRENZE. A tutti gli a-
mici ecologisti. Azione E-
cologica ha aperto la nuo-
va sede in via S. Repa-
rata 21, Firenze. Tutti gli 
interessati alla. lotta con-
tro la caccia, l'energia 
nuclecire e per la difesa 
dell'ambiente possono con-
tattarci in sede oppure 
telefonare al (055) 263471. 

COMPAGNO gay di 26 
anni, cerca compagni in 
zona Umbria, Marche, La-
zio per possibile amicizia, 
scambi culturali ed altro, 
scrivere a F.P. n. 32347279 
Temi. Luigi. 
PER Paolo Lambertinì 
del collettivo « Orfeo » di 
Pisa, pagina frocia 13-12, 
desidero conoscerti scri-
vimi a F.P. n. 32347279, 
Terni. Luigi. 
TI CEaElCO da quando ti 
ho visto per la prima vol-
ta, sabato sera 15 dicem-
bre, al teatro in Traste-
vere. C'era A. Cohen ed 
io stavo in terza fila (so-
no quella che era vestita 
di nero e faceva tutto 
quel casino), tu davanti 
con una ragazza. Occhi 
chiari, sciarpa rossa e ne-
ra, mi hai colpita subi-
to e un po' ho creduto 
fosse lo stesso per te. 
Perché non sia un ricor-
do, ma rinizio di un'ami-
cizia... Sognatrice. 
HO 18 anni e sono omo-
sessuale, abito a Padova. 
Rispondo all'annuncio di 
Gramigna. Vorrei entrare 
immediatamente in con-
tatto con te possedendo 
i tuoi stessi desideri e bi-
sogni. P.S.: E' importan-
te, rispondi con un altro 
annuncio fissando un luo-
go e una data precisa 
per un appuntamento per-
ché non sono a conoscen-
za di come funzioni il 
fermo posta & Co. Mi 
raccomando, un grosso 
bacio. Max. 
A'LDO Cottonaro dovrebbe 
teQetfqnare venerdì Core 
pasti) aUo 0933-952343 per 
comunicazioni urgenti in 
merito alla assemblea zo-
nale di domenica a Ni-
scemi. 
TRE compagni di Geno-
va, ex LC, ex partito ra-
dicale, ex tutto... e or-
mai più niente. Interes-
sati all'estasi cosmica del 
proorio io, cercano com-
pagni con le quali realiz-
zare la propria utooia, 
scrivere a Luigi Domeni-
chelli, via G. E. Monti 
20/76. 16151 Genova-Sam-
pierdarena. 
ROMA. Ho 30 anni e so-
no un comoaano più solo 
che mai. Sono anti-tv e 
anti-NATO e cerco ima 
donna che sia più com-
pagna di me e voglio vi-
vere al piii presto, tel. 
06-5127588 a Romano dal-
le 14 in noi. oppure scri-
vere a Romano lannelli. 
viale Leonardo da Vinci 
176 - 00145 Roma. 
ROMA. Cerco zona Mar-
coni signora o signorina 
per assistenza ragazza in-
ferma dalle 15,30 alle 

19,30, tel. 06-5589310. 
CERCO passaggio in mac-
china per Milano 21 po-
meriggio o 22, chiedere 
di Lucia, 06-852369. 
A C. PAT di Milano vor-
rei invitarti nella mia 
stanza dove sto ascoltan-
do musica e bevo birra. 
Vorrei comunicare la mia 
felicità a te che stai sof-
frendo. Basteranno queste 
parole- P. NZ Roma. 
SI è aperto il club Sam-
sara per gli amanti del 
the e della tranquUlità, 
vìa Salvatore Dì Giaco-
mo 91-95, tel. 06-5421927, 
Fiera di Roma (Poggio 
Ameno). 
PER Armando di San 
Giorgio a Cremano. Ci 
hanno ritelefonato in re-
dazione per dirci che no-
nostante l'avviso prece-
dente non ti sei fatto an-
cora sentire. I tuoi vor-
rebbero che, almeno in 
questi giorni, potresti sfor-
zarti a fare una telefo-
nata; non è tanto quello 
che ti chiedono, no? Te. 
Mona allo 081-482979. Un 
saluto da parte della re-
dazione. 
PER LC 58. Sono Silvia, 
ho letto il tuo pezzo pub-
blicato su LC venerdì 7. 
E allora ecco il mio re-
capito telefonico 010-
215184. Non faccio nien-
te, sono sola. C'è volu-
to un po' per decidermi 
a mandare il numero. 
Aspetto tua telefonata, se 
ti va sempre, di mattina 
dopo le 10 (prima dormo) 
o di pomeriggio, ciao. 
SONO un compagno di 34 
anni che lavora e vive 
a Pisa, sento il bisogno di 
comunicare e convivere 
con una compagna, ma-
gari più giovane, per ca-
pirsi veramente in pro-
fondità e pure per unirsi 
insieme nella resistenza e 

nella lotta contro una vi-
ta in cui questo sistema 
ci fa credere sempre me-
no e di cui ci espropria 
sempre di più. Se esiste 
a Pisa o dintorni una 
compagna tale, telefoni a 
Bruno la sera alle 21 al 
050-29780. 
PER Paolo che sta a Re-
bibbia. Non faccio altro 
che pensare a quando 
questa assurda storia fini-
rà e potremo stare di 
nuovo assieme. Dobbiamo 
aspettare ancora ma, un 
•giorno alla volta il tem-
po sta passando e arrive-
rà pure la libertà. Per 
me c'è so^o quel giorno 
Ti amo tanto, tua Pic-
chia. 

JAMAICA. Una storia da/ 
de / colonizzare. Una ter-
ra da to / ccare.. I rit-
mi 'incredibili e le rivol-
te nere e le piantagioni 
dì « ganja ». Il «reaggae> 
ed i suoi profeti mondìa 
li. Bob Marley & Peter 
Tosh. Le radici profon-
de dell'Africa e le cre-
denza • religiose e vitali 
e uniche e crude. I «ra-
stamen » unici discenden-
ti dei primi schiavi e uni-
ci movimentisti attuali. 
Un libro. Da lunedi 17 
dicembre nelle librerie 
tutte. Storia di una co-
lonia nera / Roots rasta 
reffgae / Protagonisti / 
Visioni / Bibliografia / 
Discografie / Testi scelti 
e Fotos e altro... 112 pa-
gine, lire 2500. Stampa 
Alternativa Casella Posta-
le 74l Roma Centro CCP 
15371008. 

WISE 
Servizio mondiale d'informazione energetica 

WISE, SERVIZIO MONDIALE D'INFORMAZIO-
NE ENERGETICA, ANNO I N. 3. L. 500. 
In questo numero: «La Hague: l'immondezaio 
del mondo»; «Ancora da Gorleben»; «Progetto 
salute»; «Attenti all'ENEL ». 
SOMMARIO DEI NUMERI 1 e 2: 
Sul primo-fascicolo: «Perché WISE anche in 
Italia»; «Crisi? La CIA ci ripensa»; «Svezia, 
Danimarca e Lusemburgo dicono no»; «Anatra 
è meglio »; « Caorso: eppur non si muove ». Sul 
secondo fascìcolo: «Arriva U giorno del solo; 
«Progetto energia: previsioni per il f u tu ro ; 
«Bocciato in fisica, signor Inhaber». 
Abbonamento 4 numeri L. 2.000 da versare sul 
c/c postale n. 10164374 intestato a rivista «WISE». 
Via Filippini 25/a 37121 - VERONA. 

LA MALA ERBA. FOGLI 
AUTOGESTITI PER MET-
TORE UN PO' DI ZIZZA-
NL4 SULL'AMBIENTE. 
NOCIVITA'. SALUTE E... 
Secondo nam»o. L. 300. 

Forse sono in pochi a sa-
pere che Pescara è la ca-
pitale mondiale del rumo-
re: ed è proprio nella cit-
tà adriatica che si stam-
pa « La mala erba », giun 
ta al suo secondo nume-

ro. Stavolta sì parla, d-
tre che del rumore, 
legge Merli, di leptospjrO" 
si, del riciclaggio dei n-
fiuti, mentre contìnua ' 
ampia inchiesta sul ^ 
cleare. Una segnateao» 
interessante per gii a ® ^ 
ti dei funghi: è nato " 
GEMA, gruppo micolff' 
co abruzzese. La redan^ 
ne deUa rivista è a 
scara, via Campo»»®®® m. 
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documentazione Guerra tattica è guerra strategica: ecco perché 

bomba 
I 

su Milano. 
Allora 
una 

su Belgrado 
Ogni ipotesi di conflitto limitato 
con le armi oggi in dotazione, 
ha come conseguenza logica 

distruzioni di dimensioni incredibili. 
L'unica possibilità è il 

disarmo unilaterale. 

^ armi servono a fare la e quando si parla di ® attenersi — per 
s W ^ ™»Probabae la si con-i o ^ ~ alla eventualità del ^ «so: la guerra appunto. 

Credo che sia utile andare al di là delle informazioni di carattere strettamente tecnico, divulgate un po' ovunque e spesso contraddittorie, che tut-tavia posseggono suggestioni 

sottili (ho letto su questo gior-nale della bellez2a dei caccia-bombardieri) oppure terrifican-ti. Proverò cioè a fare qual-che considerazione più genera-le, diciamo di carattere stra-

tegico e «politico», a partire proprio dagli elementi carat-teristici del discorso su questa guerra: parole come tattico, strategico, teatro, deterrente, ecc. Con esse e da esse, oltre la componente tecnicistica e a-pocalittica (quest'ultimo signi-ficato è sicuramente legittimo), ritengo possibile ricostruire una ragione nostra in un discorso che sfugge alla comprensione quando si sfrangia, si defor-ma e si specializza. 
Userò un linguaggio forse un po' militaresco, e me ne scu-so, ma l'argomento prende la mano. 
I paesi della Nato sono in diversa misura impegnati ad una risposta difensiva contro truppe del Patto di Varsavia in attacco sul fronte probabi-le dell'Europa centrale. A tale scopo i paesi aderenti organiz-zano e preparano le proprie truppe per un impiego coordi-nato, ciascuno nel proprio set-tore di competenza e in fun-zione delle caratteristiche geo-grafiche e strategiche. 
Ad esempio, i buoni due ter-zi dell'esercito italiano sono stanziati laddove se ne pre-vede l'impiego: in Veneto, Friuli e Trentino. Sarebbe il caso di entrare nel merito del-le diverse specializzazioni e competenze di tali forze e delle riorganizzazioni notevoli che almeno in Italia hanno segna-to gli ultimi anni, ma per un' idea di massima e per non perdere Q filo, proseguiamo. 
E' prevedibile (e previsto) che il grosso di un attacco contro l'Europa si concentrereb-be verso la Germania, per in-teresse strategico, per oppor-tunità politica, per la maggior agibilità militare (ad esempio l'uso massiccio di carri, più difficile sulle Alpi) in Italia l'attacco avrebbe probabil-mente uno scopo di sostegno e di impegno di ingenti truppe su un secondo fronte. 
In ogni caso la capacità di-fensiva delle truppe europee non potrebbe, secondo le tesi Nato e USA, contenere il ne-mico che per un breve perio-do, anche ccmsiderando l'utiliz-zo di ponti aerei dagh USA. 

La NATO 
Ecco comparire sullo scena-rio della guerra i cosiddetti ordigni nucleari lattici. Essi so-no in generale bombe atomi-che di potenza inferiore al megaton, dell'ordine di decine di kiloton, da utilizzare contro le truppe attaccanti, i depo-siti, le retrovie per rallentare o addirittura fermare l'attacco. 
Ciò che sostanzialmente di-stingue gli ordigm strategici da queUi tattici non è comunque la minor potenza (c'è come si vedrà più avanti una tendenza aUa riduzione della potenza a favore della precisione, almeno da parte USA), quanto sem-mai la minor gittata. Sono or-digni cioè che per il tipo di impiego al quale sono desti-nati, non necessitano di vetto-tori a lunga gittata (missili intercontinentali, bombardieri a lungo raggio, sottomarini ato-mici armati di missili) ma pos-sono essere lanciati da cannoni (decine di chilomteri) o por-tati da missili a corta gittata (decine o centinaia di chilome-tri) o da cacciabombardieri, oppure ancora essere preventi-vamente depositali nel terre-no, come mine nucleari, per impedire e sbarrare l'accesso a determinate zone (è il caso della Germania e forse an-

che deU'Italia). Le testate tat-
tiche, cioè le bombe di que-
sto tipo sono in Europa circa 
settemila, 1.500 solo in Italia, 
vale a dire tre al chilcmetro 
su un fronte di 2.Q00 chilo-
metri. 

Le bombe tattiche 
non esistono 

La definizione di ordigno tat-tico è virtuale e parziale: par-ziale perché il Patto di Var-savia non l'ha mai accettata come valida, non distinguendo cioè tra un uso tattico, loca-le, delle bombe ed un uso stra-tegico, globale. 
Essa è virtuale per alcune ovvie considerazioni: mettiamo il caso che le truppe Nato in Italia non ce la faciano a con-tenere un attacco sul fronte del Friuli; si decide (le ma-novre vengono spesso attuate in un simile contesto) di lan-ciare una bomba, una sola, sulle retrovie nemiche. Nessu-na regola, nessuna legge in-ternazionale, nessun accordo di nessun tipo, impedisce al ne-mico di controbattere sulle re-trovie nostrane, cioè, per es-sere chiari, su Udine (diciamo a occhio e croce un 50-70.000 vittime tra civili e mOitari, se la bomba non è troppo grossa). Logica e meritata ri-sposta: Lubiana e quindi Mi-lano, Belgrado, ecc. 
La differenza tra strategico e tattico prevede un accordo precedente sugli obiettivi, sul volume di fuoco, sui danni massimi accettabili prima del-l'escalation, che non esiste. 

La bomba 
al neutrone 

L'idea della bomba al neu-trone si inserisce in questo contesto: cercherò di chiarire brevemente cosa è malgrado le notizie false o esagerate che sono circolate l'anno scor-so. Bissa è una bomba atomica tattica con effetto radiante po-tenziato. Una bomba da 10 ki-loton ha un certo raggio di azione variabile a seconda del-l'effetto che si considera uti-le: spostamneto d'aria, irrag-giamento termico, radiazioni ionizzanti. Questi sono essen-zialmente i tre effetti imme-diati, diretti di un'esplosione nucleare; il fall-out, la ricaduta radioattiva, è un effetto dif-ferito nel tempo e nel territo-rio e riguarda solo marginal-mente l'uso bellico immediato. I primi due sono i più rile-vanti per gli effetti distruttivi che comportano (variabili an-cora a seconda deDa distanza, delle condizioni metereologiche, dell'altezza dal suolo dell'esplo-sione, ecc.). Si tenga presente poi che mentre i primi due crescono in un certo modo col-l'aumento della potenza della bomba, D terzo invece cresce molto meno. 
Se si tira a carri armati in movimento i primi due effetti sono invece molto meno effi-caci. I mezzi corazzati sono infatti in larga misxi-a p. t t-ti da questi due primi effetti ed in certa misura anche dal terzo. Questo vuol dire che il raggio di efficacia è molto ri-dotto nei confronti dei carri e dei mezzi protetti, non certo invece nei confronti del « pae-saggio » circostante. 
Le esercitazioni (e quindi 1' impiego) delle truppe coraz-zate prevedono schieramenti a maglie larghe, sufficienti a ri-
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n volo. Una capacità-chiave 
alla Me Donnei! Douglas. Ma 
non la sola. H nostro opuscw 
lo « sorprendente ma vero » vi 
dirà di più sul lavoro che fac-
ciamo. Per averne una copia, 
scrivici a : Box 14526, St. Louis, 
Mo 63178, USA. 

Were showing the way fòr 
Americas Cnùse Missile 

Caratteristiche, guida un mis-
sile che si muove quasi alla 
velocità del suono attraverso 
valli, sopra o attorno alle mon-
tagne, attraverso l'acqua. Man-
tienilo basso, giusto sopra la 
vetta degli alberi, così non sa-
rà intercettato. E piazzalo giu-
sto dove vuoi tu, cento, ma-
gari miUe chilometri Iraitano. 

Noi lo abbiamo costruito, ccn 
un sistema di guida per il mis-
s lé americano Cruise lanciato 
da terra, dal mare, dal cielo. 

/ 
/VICO* 

Questa è la pubblicità che fa Me DonnefI Douglas co-
struttrice dei Cruise manda in giro per ii mondo 

chiedere un uso dispendioso e 
poco efficace degli ordigni tat-
tici. 

La bomba al neutrone au-
menta il raggio di azione del 
terzo effetto lasciando inalte-
rati (o quasi) gii altri due. 
A parità di terzo effetto i pri-
mi dire potrebbero essere un 
po' ridotti e con essi le dimen-
sioni complessive della bom-
ba. Questo è tutto. 

Uso tattico 
delie bombe 

L'uso di armi nucleari sul 
campo di battagha continua ad 
essere previsto sostanzialmente 
contro grosse concentrazioni di 
truppe e di materiali che sia-
no o no dislocate nei pressi di 
centri urbani, solo in parte e 
con dubbia efficacia contro 
schieramenti mobUi. Fatte que-
ste considerazioni elementari 
(perché guidate dalla logica 
2-f-2=4) sul significato dell'«ar-
mamento nucleare tattici» pro-
viamo ad allargare lo scena-
rio e passiamo all'armamento 
strategico. 

Bombe strategiche 
Per arma strategica — si è 

detto — si intende una bom-
ba atomica o all'idrogeno (so-
no molto più potenti) lanciata 
non contro truppe o depositi 
aversari in un teatro di guer-
ra più o meno limitato, ma 
per colpire il nemico nei cen-
tri nevralgici: popolazione, zo-
ne industriali, basi strategi-
che. 

Questo ultimo obiettivo è pri-
vilegiato. ha la precedenza su-
gli altri: vediamo perché. 

Le ipotesi USA (quelle URSS 
non vengono divulgate ma do-
vrebbero essere analoghe) su 
una guerra nucleare totale pre-
vedono la necesità di fare la 
prima mossa. In sostanza 1' 
unica possibilità di ridurre i 
danni di una guerra nOcleare 
(non essendo ancora pratica-
bile per costi e tecnologia lo 
sviluppo di un'arma antimissi-
le sicura, si ricordi il Salt 1) 
è quella di colpire per primi 
le basi di lancio avversarie. 

Basi strategiche 
Esse sono: basi missilistiche 

a terra, missili trasportati dai 
sottomarini atomici, bombar-
dieri. 

Lo sviluppo del controllo del 
territorio con i sateUiti arti-

ficiali rende praticamente co-
nosciuta all'avversario la di-
slocazione delle prime (di qui 
i progetti USA più recenti, ad 
esempio, i missih in gaEeria a 
posizionamento casuale). 

Il secondo sistema, i sotto-
marini, è per ora quasi invul-
nerabile; essi possono stare 
immersi per lunghissimo tempo 
e spostarsi quasi ovunque. 

n terzo è più lento a rag-
giungere l'obiettivo. Una parte 
di bombardieri viene tenuta 
costantemente in volo (ogni 
tanto qualcuno cade). Anche 
se dispongono di a^Jarecchia-
ture antiradjir molto sofisti-
cate potrebbero sempre veni-
re intercettati. CS sono forse 
anche satelliti armati con 
bombe. 

Colpire per primi 
Ora, per colpire efficace-

mente le basi avversarie si 
possono seguire due strade. Au-
mentcure la potenza dell'ordigno 
per supplire all'imprecisione o, 
viceversa, aumentare la preci-
•sione. La prima strada è quel-
la in parte seguita dai sovie-
tici, la seconda dagli USA. 

I missili balistici interconti-
nentali hanno uno scarto sul-
l'obiettivo di poche decine di 
metri al massimo; per contro 
i silos USA che contengono e 
lanciano i Minuteman posso-
no resistere ali esplosione di 
un megaton a 70/100 metri di 
distanza (1 megaton è suffi-
ciente a distruggere Roma, più 
0 meno). 

In ambedue i casi si tratta 
comunque di un attacco pre-
ventivo per ridurre il più pos-
sibile la capacità di ritorsio-
ne deD'avversario prima £in-
cora che di infliggere ad esso 
1 danni spaventosi dell'attacco 
strategico. 

Ma non basta 
La mano del gioco, la pri-

ma, è dunque aUe macchine 
da guerra: esse si combattoiM 
fra loro. 

Questo attacco preventivo è 
causa, in margine, di una di-
struzione profonda dell'avver-
sario sia direttamente sia in-
direttamente con la ricaduta 
radioattiva (pesantissima, do-
vendo queste cariche esplodere 
a terra per essere efficaci con-
tro i sUos sotterranei). Inol-
tre, la capacità di ritorsione 
viene solo in parte diminuita 
ma non certo eliminata (ri-
mangono sempre sottomarini 
ed altri vettori). 

E allora? 
Proviamo a ricucire le due 

parti dei discorso, quella tat-
tica e quella strategica. La 
nozione di guerra nucleare li-
mitata in Europa con ordigni 
tattici è inconsistente e pog-
gia su ipotesi ed equilibri vir-
tuali estremamente sfumati. 

Essa molto probabilmente sfo-
cerebbe in un conflitto totale 
tra i due (o tre?) blocchi Ta-
le conflitto vedrebbe il terri-
torio USA e URSS profonda-
mente devastato. Le stima uf-
ficiali parlano di infliggere (e 
quindi di ricevere) danni su-
periori all'80% delle capacità 
industriali reciproche ed al 50-
60% della popolazione civile. 

Conclusioni 
taniapouiiche 

1) L'unico modo, forse, di 
usare l'armamento tattico evi-
tando una escalation immedia-
ta è di non tirare le b o n ^ 
sul territorio nemico, o sul ne-
mico tout-court. ma di fare del 
proprio terra bruciata (ad e-
sempio, nel caso di una inva-
sione già in parie avvenuta): 
l'installazione di mine atomi-
che rende clamorosa tale in-
tenzione. 

2) Gli USA vogliono allar-
gare l'airea geografica di ar-
mamento strategico; chiedono 
all'Europa un maggior impe-
gno con l'installazione di armi 
strategiche che divengono sicu-
ramente bersaglio (insieme al-
le nazioni ospitanti) degli at-
tacchi preventivi. Contempora-
neamente propongono una ri-
duzione (sostituiscono quelle 
vecchie) delle testate tattiche 
presenti in Europa. 

3) Gli USA vogliono coinvol-
gere l'Europa nel «terrore nu-
cleare»: costringere cioè le 
nazioni europee ad un totale 
coinvolgimento nelle responsa-
bilità del controllo nucleare del 
mondo fino al massimo rischio 
possibile, la guerra nucleare. 

4) Gli USA non possono per-
mettere l'eventuale sopravvi-
venza di nazioni solo inizial-
mente toccate (durante la fase 
tattica) dalla guerra nucleare; 
devono garantirsi non solo una 
certa quota di sopravvivenza 
economica ed industriale ma 
soprattutto che questa quota 
sopravvissuta rimanga egemo-
ne. Ecco perché chiedono al 
resto dell'occidente capitalista 
di divenire bersaglio sicuro de-
gli attacchi strategici. 

5) In ultima analisi gli USA 
cercana la garanzia che tutti 
i propri alleati condividano gli 
stessi rischi sul piano militare, 
economico, civile. 

E noi? 
L'asservimento è incommen-

surabilmente preferibile a l l W 
nientamento. Non posso nem-
meno paragonare il rischio di 
divenire (o continuare ad es-
sere) stato sateUite di qualche 
potenza maggiore (URSS piut-
tosto che USA) al rischio della 
distruzione totale. 

Il disarmo umlaterale, asso-
luto, incondizionato non garan-
tisce l'incolumità o la neutra-
lità: semplicemente, minore è 
il deterrente che si ha nei 
confronti dell'avversario (mi-
nore è cioè la paura che gli 
si fa), minori sono i danni 
preventivi, precauzionale che 
esso è costretto ad infliggere. 
Ritengo questa l'unica posizio-
ne umanamente accettabile, di 
fronte alla guerra atomica. 

C. Alberti 
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I missili Cruise: 
micidiali... 

ed economici 
Il 12 dicembre il Consiglio Atlantico ha deciso di avviare la co-
struzione e la successiva istallazione, in alcuni paesi europei, 
dei nuovi missili con testata nucleare; sul territorio italiano ne 
verranno sistemati 112 

T a b . l 
Livelli attuali 

Livelli nel 1985 

C o n II Salt Senza il Sal t 

USA 

550 

496 

504 

160 

URSS 

600 

96 

950 

848 

348 150 

2058 2644 

Missili intercont inental i M I R V 

Missil i M I R V sot tomar in i 

B o m b a r d i e r i con missili C R U I S E I 

W'SS.ii ter restn 

e s o m m e r g i Di II 

con u n a sola les ia ta 

B o m b a r d i e r i 

senza C R U I S E 

820 

1200 

1320 

2250 

Tet to m a s s i m o 

USA USA kjRSS 

464 

736 

120 

504 

820 

352 

360 

624 

465 

768 

120 

504 

225 90 250 200 

1300 

500 

KX) 

600 

< Total i Total, > 2049 2246 2107 2700 

n missile Cruise è stato il 
pomo della discordia die ha 
bloccato per Ivmgo tempo la 
trattativa Salt n perché gU 
USA si opponevano ad indù 
derlo tra i vettori strategici, 
mentre TURSS lo voleva inclu-
dere in quanto non è possibile 
stabilire se si tratti di arma 
tattica o strategica. Cosicché 
il risultato di questa contrap-
posiziMie è stato il riarmo con-
trollato codificato nel Salt II 
(tab. 1). Questo trattato che il 
senato USA non ha ancora ra-
tificato, ma che ha acconsenti-
to al presidente Carter di: 

1) autorizzare la costruzio-
ne tf 200 missili balistici MX, 
la cui dislocazione abbisogna 
di altrettante strisce, lunghe 
venti miglia, di terreno fier es-
sere trasportati sottoterra con 
delle locomotive e riapparire 
sorprendentemente dal terreno 
al momento opportuno; 

2) istituire una task force 
da centomila uomini. 

I missili Cruise, assieme ai 
Pershing 2, swio ritornati ad 
essere nuovamente argomento 
di contesa, tra i due blocchi 
oilitari, da quando la NATO 
ha deciso di installarne 112 in 
Italia, 160 in Gran Bretagna, 
f in Olanda, 48 in Belgio, 96 
in Germania a cui vanno tutti 
i 108 Pershing adducendo per 
giustìflcare l'operazione, la pre-
tesa inferiorità del Patto Atlan-
tico nei confroniji dell'URSS 
rafforzatasi in seguito all'in-
stallazione di 120 missili bali-
stici a testata multipla SS 20. 
.E' stato così innescato un pe-

ricoloso nieccanisnw di poten-
pamento dell'apparato militare 
•n E^Hopa, ulteriormente aggra-
*'ato dalla pericolosa svolta im-
pressa alla tecnologia militare 
dalla costruzioite dei missili da 
"•ociera Cruise. 

posa sono 
' missili Cruise 

Mentre i vecchi missDi bali-
atici vengono spinti da un pro-
pulsore a razzo soltanto nella 
^ iniziale del volo, d < ^ di 
^ la loro traiettoria viene gui-
ata dalle forze gravitazionali, 

' nuovi missili da crociera Crui-
- possono essere definiti dei 

(E bombe senza pilota, 
®"toguidati, spinti da un turbo-
eattore a funzionamento ccm^ 
"uo che volano a bassa quo-

^me un aereo, essendo so-
J ^ i da superfici aerodina-

Sia neOa versione tatti-
^ che strategica (fig. 1), i 
^^se {«sano circa 1.450 chi-
^gramnù cccupiano un volume 
j. metri cubi, hanno infat-

^ diametro di 53 centime-

tri e S(Hio lunghi 6,24 n»efcri. La 
costruzione di questi missili è 
legata al perfezionamento delle 
tecnologie, che ora esaminere-
mo, dei piccoli motori a rea-
zione e del controllo automati-
co del volo. 

1) I Cruise nella versione 
tattica, portata inferiore ai 500 
chilometri, sono dotati di un 
turboreattore (la cui origine va 
cercata nelle ricerche per la 
costruzione di un motore indi-
viduale capace di fa r volare 
un marine per brevi tratti sul-
le paludi del Vietnam) del pe-
so di 59 kg, in grado di for-
nire una spinta di 300 kg nei 
30 minuti di volo previsto; da-
to il breve perioÀ) di funzio-
namento i suoi pezzi sono in 
gran parte ottenuti per fusio-
ne il che riduce il suo prezzo 
a 15 mila dollari, l'intero mis-
sile se costruito in serie, ver-
rebbe a costare 50 mila tfollari. 

I missili da crociera strategi-
ci, raggio d'azione fino a 5 
mUa chilwnetri, che devono vo-
lare per circa sei ore, S<MIO do-
tati, invece, di turbogetti a 
doppio flusso che realizzano la 
stessa spinta di quelli montati 
sulla versione tattica, rispetto 
ai quali hanno, però, un mag-
gior rendimento e quindi con-
sumano meno carburante, ma 
costano di piii perché gran par-
te dei loro pezzi sono costruiti 
a macchina. Poiché i Cruise 
non possono volare a velocità 
inferiore a 0,44 Mach essi so-
no dotati di un razzo supple-
mentare, booster, che spinge, 
nella parte iniziale, il missile 
per 12 secondi permettendone 
il lancio da basi terrestri, na-
vali e sottomarine, ma guest' 
ultima soluzione pare sia sta-
ta scartata per U fatto che il 
booster provoca un ribollire del-
l'acqua, die dura 5 minuti, e 
una scia di gas di scarico vi-
sibile fino a 80 chilometri di dì-
stanza che permetterebbe una 
facile localizzazione del som-
mergibile. 

I Cruise possono quindi veni-
re lanciati da basi militari mo-
bili terrestri; da una squadra 
navale, capace di lanciare 180 
missili tattici al giorno, meno 
costosa e meno vulnerabile di 
una portaerei; da aa"ei. non 
necessariamente bombardieri 
strategici; gli USA pensano al-
l'uopo di utilizzare i Boeing 
747 o i DC-10 (in grado di tra-
sportare fino a 100 Cruise) me-
no costosi e dotati di maggior 
autonomia rispetto ai B 52 e 
B 1. 

2) I Cruise essendo privi di 
pilota abbisognano di essere 
guidati automaticamente in 
quanto la loro rotta può veni-
re 2modiflcata da perturbazioni 

atmosferiche e da variazioni di 
potenza del motore. La veloci-
tà di questi missili è subsoni-
ca, impiegano circa 6 ore per 
coprire 5 mUa chilometri, men-
tre un missile balistico copre 
la stessa distanza in circa 20 
minuti. Per quel che si è det-
to sulle modalità di avanzamen-
to difficilmente i missili Cruise 
potrebbero avvicinarsi all'obiet-
tivo. 

Per aggiustare la propria rot-
ta questi missili sono dotati di 
un sensore, radar-altimetro, che 
fornisce ile informazioni, sul 
terreno sorvolato, a un calco-
latore che correla i dati reali 
con le corrispondenti mappe, 
in esso memorizzate, di tratti del 
percorso stabilito. Se il calco-
latore rileva scostamenti tra la 
posizione reale del Cnrise e il 
percorso stabilito segnala all' 
autopilota le correzioni di rot-
ta da eseguireC flg. 2). 

Per la guida dei missili da 
crociera a breve raggio di a-
zione, non superiore ai 500 dii-
lometri, gli USA sono orien-
tati ^d utilizzare il sistema di 
posizionamento globale via sa-
tellite (GPS) che si avvale di 
24 satelliti in orbita polare pier 
cui ogni punto deUa superficie 
terrestre è sempre visto da 
quattro satelliti che trasmetto-
no segnali sincronizzati; dalla 
differenza dei tempi di arrivo 
dei quattro segnali il calcola-
tore dì bcH-do del Ouise potrà 
determinare velocità e posizio-
ne del missile con un errore di 
10 metri. 

Le implicazioni 
militali e politiche 

Poiché i Cruise sono preci-
si, costano relativamente poco, 
-hanno un campo di attività 
compreso tra 10 e 5 mila chi-
lometri e possono essere lan-
ciati da basi mobili, riassumo-
no in sé tutte le condizioni per 
imprimere una incontrollata ac-
celerazione al riarmo nucleare. 
Complicando, in modo pratica-
mente insOTmontabile, la stipu-
lazione di trattati per il disar-
mo, trattandosi di un'arma dif-
ficilmente identificabile perché 
non ha bisogno di particolari 
rampe di lancio e per la indi-
stinguibilità delle sue due ver-
sioni: tattica e strategica (fi-
gura I). 

In questo contesto, al riarmo 
perseguito dagli USA. l'URSS 
ha opposto una energica azione 
diplomatica, mentre sul piano 
militare, realizzava, nelle ulti-
me ' tre settimane, secondo il 
Pentagono, tre nuove installa-
zicni di missili SS 20, gettando 
nuove bombe sul fuoco dell' 

escalation nucleare. 
Alcuni paesi della NATO, qua-

li Danimarca, Norvegia, Belgio 
e Olanda, si sono opposti, in 
vario modo, all'installazione di 
nuovi missili in Europa; in 
Olanda, il governo, favOTevcde 
ai missili, è stato messo in mi-
noranza dal parlamento, dopo 
di che nel grande tempio ecu-
menico Kloosterkerk, dell'Aja, 
si s«io ammassati numerosi fe-
deli per ringraziare il Signore 
che aveva indirizzato il parla-
mento nella « giusta direzione »; 
manifestazione analoghe si sono 
svolte ad Amsterdam, Rotter-
dam e Utrecht. 

Servo degli americani si è 
invece mostrato il governo ita-
liano che ha avallato, con l'ap-
poggio del rinato centro-sini-
stra l'installazione dei Cruise 
nella penisola. H cattolico Cos-
siga è arrivato, addirittura, a 
farsi beffe delle organizzazioni 
cattoliche, che avevano prote-
stato contro i missili, ricordan-
do loro «il dovere della testi-
monianza permanente dei valo-
ri supremi della vita e della 
pace ». In ciò, Cossiga, ha avu-
to buffli gioco anche per l'omer-
tà dell ' i^isa^jato italiano, ben 
più solerte ad agire quando sì 
tratta di operare interventi rea-
zionari sulla vita pubblica ita-
liana. 

Servo degli americani, anche 
il PSI, che diventa addirittura 
odioso quando Craxi arriva idio-
tamente a giustificare la deci-
sione del PSI di accettare i 
nuovi missili come una delle 
« decisÌOTii difficili che pure 
debbono essere prese perché 
necessarie alla salvaguarda dei 
valori fondamentali nei quali 
crediamo. Uno di questi è la 

m s s i L i cHnisE 

pace... 9 <sic! l'Avanti! 9 di-
cembre 1979). 

Quanto al PCI, se pure ha 
avuto il merito di presentare 
una proposta credibile per il 
contenimento del riarmo euro-
peo, non va dimenticata la con-
traddittorietà della sua politica 
intemaziffliale; sono, infatti, 
passati pochi mesi da quando, 
il 6 maggio 1979 Berlinguer, 
sul Corriere della Sera, ribadi-
va, ancora una volta: «Io vo-
glio che l'Italia non esca dal 
Patto Atlantico». 

Pure il partito radicale si è 
scarsaiùente impegnato contro 
l'installazione dei nuovi missili. 

Nonostante quello che è suc-
cesso le forze amanti della pa-
ce nrai possono stare con le 
mani in mano. AgM eurostra-
teghi di casa nostra va tolto in 
periferia l'avallo che hanno ri-
cevuto nel Palazzo. 

Come indicava giustamente 
Stefano Nuvoloni, LC 12 dicem-
bre 1979, la lotta contro l'in-
stallazione dei missili va co-
struita in periferia, a livello 
regionale, di provincia, di pae-
se. In tal senso le recenti lot-
te di otto paesi della Camia, 
contro le esercitazioni militari 
di fine ottobre, e dei contadi-
ni s«iza terra e dei giovani 
senza lavoro di Persano, nel 
salernitano, contro l'occupazione 
militare delle terre che aveva-
no dissodato e coltivato, fannd 
ben si>erare nell'iniziativa, a li-
vello locale, di intere p<HK)la-
zioni per riprendersi la pro-
pria terra e con essa il diritto 
di vivere in pace senza l'in-
cubo di venire annientate da 
un attacco di rappresaglia nu-
cleare. 

Gianni Moriani 
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documentazione 

La questione delFENInismo 
Ovvero: la questione delle tangenti secondo i protagonisti 
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AUDIZIONE 
DELL'ONOREVOLE GIUUO ANDREOTTI 

La seduta comincia alle 1030. 

ANDREOTTI. Ringrazio il Presidente 
perché mi consente di dare le risposte ai 
quesiti che sono stati posti. Ritengo che 
fosse giusto, da parte mia, nell'introduzio-
ne, inquadrare il problema specifico nella 
sua realtà effettiva che certamente pone 
a tutti un problema di responsabilità, di 
limiti, perché si tratta di difficili interessi 
di carattere intemazionale, in una mate-
ria particolare; qui non rischiamo di ri-
manere senza cioccolata, il che forse po-
trebbe aiutare l 'apparato digerente di tutti, 
ma rischiamo « veramente » di restare sen-
za petrolio. Perciò anche nei confronti del-
l'ente di Stato a me pare che fosse giusto 
dare un'informazione quantificata de! suo 
ruolo e dell'attività molto significativa 
svolta sia per fronteggiare una congiuntu-
ra già da alcuni anni difficile, sia per pa-
rare quelle nuove difficoltà venule dalle 
vicende dell'Iran, di cui ho detto prima 
quale effetto negativo abbiano avuto. Co-
munque, se invece di aver fat to degli 
oìnissìs nella mia relazione, ho fatto - co-
me dovrebbe dirsi - d^M adìunctis, me ne 
scuso, ma non me ne pento. 

Per quanto riguarda i quesiti espositi-
vi che sono stati posti, debbo dire che il 
Presidente dell'ENI, secondo una prassi 
che si è accentuata proprio per le diffi-
coltà che l'argomento « petrolio » è venuto 
a costituire negli ultimi tempi, nei rap-
porti con il Presidente del Consiglio ha 
dato informazione non di tutti i partico-
lari (qui deve essere chiaro, perché tut ta 
la contrattazione, gli intema corporis, le 
specificazioni tecniche rientrano nella com-
petenza del Presidente e degli altri suoi 
organismi), ma di tutto ciò che ha un cer-
to rilievo di carattere politico; e prima 
e dopo ogni viaggio che il professor Maz-
zanti ha fatto in questi pochi mesi delia 
mia Presidenza del Cons i l io dalla sua no-
mina fino al 4-5 agosto, egli ha sempre te-
nuto me direttamente - oltre evidentemen-
te i ministri interessati - informato. Mi 
riferisco ai viaggi in Iran, Irak, Stati Uniti 
ed altri viaggi. 

Per quanto riguarda l'Arabia Saudita 
era necessario - a mio avviso - ed op-
portuno da parte del presidente dell'ENI 
fare qualcosa di più; quando ad un certo 
punto si è trovato dinanzi alla scelta di 
concludere passando attraverso ima certa 
mediazione o non concludere, mi sembra 
che sia stato molto opportuno, da parte 
del presidente dell'ENI, informarne il Go-
verno proprio in quanto vi erano state a 
sostegno dell'azione dell'ENI, come ho det-
to prima, da lungo tempo pressioni di ca-
rattere politico e di carattere diplomatico. 
Ma non doveva, e ritengo che ben abbia 
fatto, esporre a me questioni che riguar-
davano fidejussioni perché tutto quello 
che riguardava e il contenuto d d contrat-
to ed il giudizio sulla legittimità andava 
affrontato nella sede propria, cioè con il 
Ministro del commercio con l'estero e con 
l'Ufficio italiano dei cambi; per quello che 
riguarda l'attività intema dell'ENI, era in 
altre eventuali sedi, ma non certo nel con-
tatto di natura politica con il Presidente 
del Consiglio. 

Circa il quesito se vi sono state diverse 
proposte di mediazione, direi che la rispo-
sta è molto semplice. Per quello che ri-
guarda l'intermediazione che direi, sine 
qua non, dì cui stiamo parlando, il presi-
dente dell'ENI mi accennò ad ima società, 
fiduciaria evidentemente di chi doveva fa-
re la fornitura; non mi accennò ad alter-
native. Ma i colleghi potranno leggerlo nel 
verbale della riunione del 31 luglio, di cui 
si è parlato. 

In quella riimione, per l'esattezza, ades-
so non ricordo le parole testuali, ma il 
professor Mazzanti confermando che nes-
sun italiano avesse avuto direttamente o 
indirettamente parte nei confronti di que-
sta vicenda, disse che aveva ricevuto al-
cime pressioni per qualche interferenza, 
che egli, però, aveva immediatamente 
stroncato ed eluso. Non disse nulla di piìi 
e ciò, del resto, non faceva parte, direi, 
del contenuto fondamentale di quella riu-
nione, che era quello di vedere se noi era-
vamo, nell'interesse nazionale, obbligati a 
non interrompere questa fornitura o se, 
invece, poteva essere come quelle pratiche 
su cui si mette « atti per ora » e si rin-
viano, perché possono impunemente essere 
lasciate all'analisi e decisione di un Go-
verno successivo. 

Su quali prove era stata fat ta la richie-
sta dell'onorevole Crasi ? Il ministro Bi-
s s i l a ci disse che non erano state for-
nite, a luglio, prove ma solo che il segre-
tario del partito socialista aveva detto di 
aver ascoltato delle voci preoccupanti. 
Però (e qui vado in im ordine diverso), 
perché si attese il 31 luglio per fare quel-
la riunione ? Perché a me il problema fu 

posto il 30 luglio dall'onorevole Pandolfi, 
il quale mi raccontò, appunto, quello che 
a lui aveva detto l'onorevole Craxi, ma 
disse, anche lui, non con ima descrizione 
di fatti o con una adduzione di prove, ma 
semplicemente con una forte preoccupa-
zione nei confronti del fatto di cui ci stia-
mo occupando. 

La mattina successiva, quando l'onore-
vole Bisaglia mi disse che il senatore For-
mica aveva ufficialmente richiesto la de-
stituzione del professor Mazzanti, è chiaro 
che, a quel punto, anche essendo in ima 
posizione (come ho detto prima) 'di trasfe-
rimento, era mio obbligo chiarire ' imme-
diatamente, e chiarirlo nel modo più cor-
retto, che fosse possibile, cioè in .accordo 
pieno con il ministro Bisaglia, discutere 
dell'argomento con lui e con il professor 
Mazzanti congiuntamente. 

Alla domanda se ho avnato^contatti con 
l'onorevole Craxi, rispondo di no, nel sen-
so che egli non prese l'iniziativa di avere 
con me contatti su questà questione in 
quel periodo; e, da parte mia, d'altra 
parte, non era il caso, nel momento in cui" 
vi era ima pluralità di incarichi potenziali, 
consunti o in gestazione, di prendere con-
tatti specifici perché è buona norma, in 
quelle fasi, di averne il minor numero 
possibile. Però, nella riunione del 31 lu-
glio. f u detto non solo al presidente del-
l'ENI Mazzanti, ma anche ai ministro Bi-
saglia, di chiedere - all'onorevole Craxi di 
fornire qualche elemento o qualche indi-
cazione che potesse semplicemente aiutare 
a fare l'indagine. Perché questa indagine 
dove\'a essere fat ta ? Perché, io credo, pur 
rispettando tutta la riservatezza propria 
del settore - ripeto ancora - in cui ci si 
muove (per le implicazioni di carattere 
intemazionale, per non mettere in diffi-
coltà l 'ENI nei confronti del suo lavoro, 
successivamente e non limitatamente al-
l'Arabia Saudita, ma in generale), era an-
che necessario l 'approfondimento nelle for-_ 
me che fossero possibili allora o anche in 
futuro, in quelle che potessero emergere 
da analisi successive. 

Nel dare le consegne al ministro Cos-
siga, appunto, nel dargli il verbale della 
riunione, dissi che (mi pareva giusto) se 
nelle ultime 48 ore di presenza a Palazzo 
Chigi avessi formato la commissione, essa 
poteva sembrare costituita per 'difesa di 
ufficio del Governo che usciva, ma che era 
necessario condurre questo approfondimen-
to, perché quando sì pongono, non sotto 
la Galleria Colonna, ma nella segreteria 
di un partito e da parte di un uomo po-
litico come il senatore Formica dubbi tali 
da chiedere addirittura l'immediata desti-
tuzione di un presidente, tra l'altro poli-
ticamente non nemico, ritengo, del par-
tito socialista (perché era stato, a suo 
tempo pur con tutta la sua giusta dota-
zione di professionalità, presentato come 
candidato del partito socialista) era neces-
sario non lasciare ombre sulla vicenda. Mi 
pare che ciò fosse dovuto da parte mia 
e da parte del mio successore, che ritengo 
abbia fatto le indagini che dovevano essere 
fatte; è l'onorevole Cossiga che può infor-
mare la Commissione di questo, io 'non ho 
elementi per poter dare lumi ulteriori. 

* * * 

MELEGA. Signor Presidente, anzitutto 
faccio gli auguri all'onorevole Andreotti 
che è di fìuovo sulla breccia dopo una 
malattia. 

Onorevole Andreotti, desidero intanto 
chiederle di puntualizzare qualche sua di-
chiarazione. Per l ' e s a t t e ^ , lei ebbe una 
riimione con il professor Mazzanti, in tomo 
al r giugno, secondo la ricc^truzione fatta 
dallo stesso professor Mazzanti, riimione 
nella quale si sentì dire per la prima 
volta che c'era b i s e c o di un interme-
diario. Mi pare che sia questa la data. 

ANDREOTTI. Ora controllo. 

MELEGA. Pregherei, signor Presidente, 
che l'onorevole Andra)tti rispondesse su-
bito a questa mìa domanda perché forse 
la risposta potrà facilitare le successive 
domande, ovviamente se la cosa è possi-
bile. 

ANDREOTTI. Mi pare che sia stato il 
6 giugno. 

MELEGA. Fu quella la prima occasione 
in cui lei sentì parlare delle tangenti. Pri-
ma non ne aveva mai sentito parlare. 

ANDREOTTI. Parliamo di intermedia-
zkmi. 

MELEGA. Sì, diciamo così. Quindi lei 
sentì parlare per la prima volta di que-
sta cosa da Mazzanti, il quale dice che lei, 
alla segiialazione da parte sua di quella 
necessità, rispose: « Se proprio è neces-
sario... Sarebbe meglio che queste cose 

non ci fossero ma, se è necessario, pro-
ceda ». Questo è quanto avrebbe detto il 
professor Mazzanti. 

Le vorrei chiedere: innanzi tutto se in 
questa occasione il professor Mazzanti le 
parlò di uno o di più intermediari ? Se 
per lei non è difficoltoso, onorevole An-
dreotti, le chiederei di esser^ così gentile 
da darmi subito una risposta perché la 
domanda successiva possa essere col le-
gata. 

PRESIDENTE. L'onorevole Andreotti è 
così cortese che non credo abbia diffi-
coltà in tal senso. 

ANDREOTTI. Mi pare che la frase fu: 
K una società di intermediazione ». 

MELEGA. Quindi il professor Mazzanti 
rKMi le disse uno o più intermediari, non 
le disse singolare o plurale, disse: una 
società. Si può pensare che abbia usa-
to quella formula che è quella usata anche 
nella risposta al ministro Bisaglia, in cui 
ha parlato di una società di brookeraggio. 

Per sua stessa dichiarazione, lei sentì 
che questa società era panamense soltan-
to il 31 luglio. Il nome SOPHILAU non 
lo conosceva ? 

ANDREOTTI. Non ricordo se fece il 
nome di tale società. Nel nostro verbale 
della riunione dei 31 luglio c'è scritto sol-
tanto « una società ». 

MELEGA. Su questo verbale ci sono 
dei particolari che mi eviterebbero ora 
di porre le domande che sto per fare se 
fosse stato acquisito come era dovere 
di fare. Doveva essere una preoccupazione 
da te iere in seria consideiazione quella 
di vedere acquisito un documento che 
avrebbe adesso risparmiato domande e 
tempo al Presidente Andreotti. 

Poiché il presidente La Loggia que-
sta mattina si è molto preoccupato della 
proponibilità o meno di certe domande, 
credo che avrebbe dovuto preoccuparsi, 
me lo consenta - se posso dare questo 
aiuto da amicus curiae - , non solo di 
mandare un motociclista ma se quello 
non fosse bastato, un carabiniere. 

PRESIDENTE. Non avrei potuto far-
lo. sto facendo quello che rientra nei 
miei poteri. 

MELEGA. Chiedo al presidente An-
dreotti, visto che c stato detto che in 
quella occasione venne chiesto al presi-
dente dell'ENI Mazzanti esclusivamente se 
gli intermediari fossero italiani o no, se 
furono anche fatti i homi degli interme-
diari. L'onorevole Andreotti ricorda se 
nel verbale delia riunione del 31 tali no-
mi ci sono ? 

ANDREOTTI. Certamente no, non so-
no nel verbale. Non furono fatti nomi. 

MELEGA. £ importante questo, ma il 
presidente dell'ENI Mazzanti ha detto che 
i nomi vennero fatti al Presidente del 
Consiglio. 

PRESIDENTE. All'attuale Presidente 
del Consiglio, onorevole Cossiga. 

MELEGA. No, disse al Presidente del 
Consiglio. 

PRESIDENTE. L'ha detto lo stesso 
professor Mazzanti che lo disse all'ono-
revole Cossiga. Ed è stato confermato da 
quest'ultimo. 

MELEGA. Comunque non venne fatto 
nessun nome. 

Vorrei ora fare all'onorevole Andreot-
ti, se me lo consente, una domanda che 
in certa misura ricalca quella del colle-
ga Magri. Onorevole Andreotti, dal 6 giu-
gno, data in cui parlò di intermediari, al 
30 luglio, quando il ministro Bisaglia le 
telefonò per riferire della richiesta del 
senatore Formica, non ha più sentito par-
lare di questo argomento? Ci si ferma 
al 6 giugno, data in cui il professor Maz-
zanti disse: ci sarà una società di inter-
mediazione. Salto nel tempo: 31 luglio, 
giorno in cui si dice: società panamense, 
forse SOPHILAU, comunque non si fan-
no nomi. 

In questo periodo di tempo l'onore-
vole Andreotti non ha mai avuto ccwnu-
nicazioni. 

ANDREOTTI. Certamente, ho avuto in 
questo periodo dal presidente dell'ENI 
Mazzanti comunicazione, in particolare al 
20 giugno, più o meno, che il contratto 
era andato a buon fine e lo diceva con 
molta sodisfazione anche per il contenu-
to del contratto stesso. 

MELEGA. Finito? 

ANDREOTTI. Sì. 

MELEGA. Quindi, di tutto quello che 
succede tra Bisaglia, Mazzanti, Di Dònna 
e Craxi lei non sa nulla, non le viene 
mai ali'or«;chio niente di tutto questo ? 

ANDREOTTI. No. 

MELEGA. Allora io chiedo: lei, a que-
sto punto, al 31 luglio, pur sapendo che 
di là a pochi giorni verrà incaricato l'ono-
revole Cossiga di formare il nuovo Go-
verno, decide, anche se in base a quelle 
considerazioni che ci ha enunciate non 
mette in atto tale decisione, ...ritiene che 
sia utile fare quella che ha chiamato 
« un'azione informativa » di cui ritengo 
ci sarà traccia in quel seccmdo appunto 
che lei ha allegato al verbale della riu-
nione. Lei ha detto, infatti, al Presiden-
te del Consiglio Cossiga conje si sarebbe 
comportato; suppongo che abbia aggiunto 
che avrebbe fa t to svolgere un'azione in-
formativa dal Ministro degli esteri, dal 
SISMI, daU'ufficio italiano cambi e dalla 
Guardia di finanza. 

Chiedo: in base a quali notizie emeree 
in quella riunione - ecco perché il verba-
le sarebbe ancora una volta importante -
tó aveva divisato di intraprendere o di 
incaricare qualcimo di fare una indagine 
del genere, posto che fino a quel momen-
to non sa nul la? Lei sa tutto il 6 giugno, 
il 30 luglio viene allertato dal ministro 
Bisaglia... 

ANDREOTTI' Dall'onorevole Pandolfi. 

MELEGA. Da Pandolfi e da Bisaglia. 
E il 31 luglio fa la riunione nella quale 
decide una cosa importante, addirittura 
una indagine approfondita. 

ANDREOTTI. Mi pare di aver detto 
prima la ragione: quando il ministro del-
le partecipazioni statali comunica di aver 
avuto non solo nei giorni precedenti dei 
rilievi critici o dei dubbi da parte del 
segretario del partito socialista, ma il 
giorno precedente addirittura una richie-
sta, da parte del senatore Formica, di ri-
mozione dei Presidente dell'ENI, è chiaro 
che questo comportava, a mio avviso, il 
dovere di dare una risposta motivata, sia 
piye con tut ta la riservatezza necessaria, 
da parte del Governo. Per questo ho an-
che divisato la procedura cui ci siamo ri-
feriti. 

MELEGA. Tuttavia, mi consentirà che 
lei in quell'occasione ha posto delle do-
mande al professor Mazzanti, ad esempio, 
per chiedere notizie (come risulta dalla 
sua dichiarazione di apertura di quella 
seduta) in merito al fatto che fossero sta-
te compiute o meno delle pressioni per 
interferire nella vicenda e il professor 
Mazzanti le risponde che aveva stronca-
to ed eluso tali pressioni. 

ANDREOTTI. Il professor Mazzanti re-
se questa dichiarazione non su mia ri-
chiesta, ma spontaneamente; questo signi-
fica che nessun interesse italiano, diret-
to o indiretto, era entrato nella vicenda. 
Accennò, e questo lo vedranno i colleghi 
da quel verbale, che vi erano state al-
cune pressioni o richieste di interferen-
za - la frase esatta non la ricordo - da 
parte di italiani, ma che erano state da 
lui assolutamente respinte. Quindi ciò 
non fu detto su mia domanda, in quanto 
non avevo elementi di conoscenza suffi-
cienti. 

MELEGA. Lei non pose però la do-
manda più normale in quell'occasione: 
non chiese, presenti il ministro Bisaglia 
e il professor Mazzanti, chi erano i desti-
natari delle tangenti. In altre parole lei 
sa tutta questa cosa, questa cosa è colos-
sale. sono 120 miliardi; dispone una gran-
de indagine conoscitiva, ha di fronte, tut-
tavia, l 'uomo che conosce di persona gli 
intermediari, quest'uomo è un uomo cui 
lei dà la sua fiducia sull'onore, eppure 
prepara una indagine del genere senza 
fare mai una domanda; lei non gli chie-
de nemmeno quello che chiunque avrebbe 
chiesto ! 

MAGRI. Prima che al SISMI, poteva 
chiederlo a lui ! 

ANDREOTTI. Una volta che si era 
detto che per concludere il contratto oc-
correva l'intermediazione dì una società 
fiduciaria, nel senso letterale della paro-
la, della controparte, mi pareva abbastan-
za evidente in quale ottica ed indirizzo 
dovesse essere vista la cosa. In questo 
caso nome e cognome non erano di gran-
de rile\anza, almeno in quel determinato 
momento. 

MELEGA. Il fat to che qualcuno chie-
desse la testa del presidente dell'ENI e 
che per questo vi eravate riuniti evid^-
temente non era senza rilevanza, perché 
la testa del presidente dell'ENI poteva 
essere chiesta con una forza maggiore o 
minore a seconda dei destinatari della 
tangente. Comunque le do atto di una 
straordinaria resistenza a quella che è 
una normale debolezza dell'animo umano, 
cioè la curiosità: lei, infatti, in quell'oc-
casione, mentre tutti si stavano chieden-
do chi potesse prendere queste tangenti, 
lei che ha il potere di farlo... 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Mele-
ga, ma non vorrei che si instaurasse una 
prassi da contraddittorio all'americana. 

MELEGA. Signor Presidente, non cre-
do che l'onorevole Andreotti possa aver-
.sene a male. 

PRESIDENTE. È indubbia l'estrema 
disponibilità del Presidente Andreotti, ma 
è inammissibile che si svolga un contrad-
dittorio di questo tipo. 

MELEGA. Lei sapeva che le modalità 
di pagamento! delle tangenti in quel mo-
mento erano già state decise, come Id 
sa, dal presidente dell'ENI; quindi che 
era stato deciso il pagamento- via TRAD-
INVEST. 

ANDREOTTI. Assolutamente no: ho 
detto prima, infatti, che su quella che è 
la tecnica di formazione del contratto e 
degli adempimenti successi\T non ritaie-
vo fosse mia competenza intervenire. Chie-
demmo solo - Io ripeto - se era possi-
bile soprassedere a questi pagamenti la-
sciando che le cose potessero essere va-
lutate dal Governo successivo, senza far 
saltare il contratto. A questo il professor 
Mazzanti disse di no, ma di come veni-
vano fatti i pagamenti non si parlò asso-
lutamente. 

MELEGA. Lei non pensa che a qu^ 
punto sarebbe stato suo dovere, viste le 
voci che erano arrivate, informarsi, data 
la gravità dell'argomento ? 

PRESIDENTE. Onorevole M e l ^ , mi 
vedo costretto a farle lo stesso rilievo di 
prima. 

ANDREOTTI. D'altronde non ero a co-
noscenza di tali meccanismi. 

MELEGA. Se. ad esempio, nel con^ 
glio dei direttori della TRADINV'EST a 
fosse un personaggio dì particolari carat-
teristiche molto curiose, come si evince 
dalla documentazione fornitaci stamane, 
lei e v i d e n t e m e n t e n o n n e e r a a l c o r i s t e . 

ANDREOTTI. Certamente no! 

MELEGA. Ritenevo, infatti, che fosse 
inutile chiederglielo. 

Come il presidente ricorderà, la TRAD-
INVEST aveva persino chiesto una ^ 
missione sul proprio lavoro di intennw^ 
zione, commissione variante tra lo 
per cento e lo 0,25 per cento. Ne^ 
TRADINVEST opera un personaggio 
se la memoria non mi inganna avendo vi-
sto il nominativo in quella documentaoo^ 
ne distribuita soltanto questa mattiaa, s 
chiama Sighentaler, di Nassau ove è ^ 
sole d'Italia oltre ad essere il ^ P P ^ ^ 
tante del Banco Ambrosiano. Oltre a ao 
mi risulta che sia anche cittadino s v ^ 
ro... L'ex sottosegretario agli esten 
revole Sanza mi sta dicendo che si 
ma Pierre e che è soltanto un «mso^ 
onorario; rimane comunque sintonia^ 
il fat to che questo personaggio nassun» 
in sé ben tre qualità. 

ANDREOTTI. A tutt'oggi io ^^ 
mai sentito nominare questo signor 
ghentaler. Quando io ebbi modo di 
dare a Nassau molti anni fa 
il console colà residente era un triestaw-

MELEGA. Non so se ci ^^ov i^®^ 
fronte ad un caso di omonimia aflche ^ 
ché ho preso conoscenza dei D O ® ^ ^ 
di questa persona solo questa ^ 
rò debi>o aggiungere che 
anche rappresentante del Banco Am 
siano delle Bahamas. , ^ 

Onorevole Andreotti, lei 
parlare con il ministro Stammati su 
sta vicenda prima del 30 di luglio. 

ANDREOTTI. Il ministro S t a ^ ^ ^ 
mise ai corrente della ^'icenda ^ ^ ^ ^ 
il professor Mazzanti aveva, già ^ ^ 
la documentazione e aveva dato ^ 
sa il proprio parere favorevole. M J ^ ^ 
do che me ne parlò in generale e ^^ ^ 
disse che aveva approvato i c o n ^ ^ 
chiesti dall'ENI per questa U 
tre mi ricordo che mi disse che c 
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documentazione 
Pubblichiamo oggi alcuni stralci del verbale della commissione bilancio, dedicata ad un'indagine conosci-
tiva sull'attività dell'ENI, in rapporto alla fornitura di petrolio da parte dell'Arabia Saudita con relative 
tangenti. Due politici di primo piano sono chiamati a deporre: Andreotti e Craxi. Ambedue mentono e si 
smentiscono a vicenda. Andreotti difende iViazzanti e in giro si sussurra che lo faccia per difendere sé 
stesso. Craxi, che ha sollevato lo scandalo, si tira indietro facendo una figura meschina. Comunque vada 
a finire una cosa è certa: c'è del marcio in... 

contratto con l'Arabia Saudita ci fu l'ap-
provazione da parte del Ministero del com-
mercio con l'estero e dell'Ufficio italiano 
cambi. 

Posso dire che dopo la riunione del 31 
di luglio, domandai al ministro Stammati 
se avesse qualche osservazione da fare 
mettendolo al corrente appunto dell'avve-
nuta riunione. Il ministro Stammati mi 
(«nfermò che non aveva avuto alcun dub-
bio, una volta esaminati gli atti. 

MELEGA. Onorevole Andreotti, nel cor-
so del suo intervento lei ci ha parlato di 
un incontro con il pricipe Fahad. La mia 
domanda è questa: parlò con lui in ter-
mini anche politici oppure si limitò agli 
elementi tecnici sulle forniture ? 

ANDREOTTI. Ricordo che ne parlai in 
termini politici in questo senso: che noi 
eravamo preoccupati per ìa deficienza del-
le forniture di petrolio al nostro paese. 
Non solo, ma ebbi modo anche di ester-
nare la nostra preoccupazione sulla vicen-
da iraniana e che, di conseguenza, l'ENI 
intendeva, con questa richiesta, affranca-
re una parte delle forniture dalle società 
multinazionali e avere quindi un contatto 
dirette con altri paesi. 

Non parlammo, pertanto, assolutamente 
d e ^ aspetti tecnici sia quantitativi sia 
modali del contratto con iL^srincipe Fahad. 

MELEGA. Di ciò ne parlò con qualche 
altro ? 

ANDREOTTI. Assolutamente no. 

MELEGA. Successivamente, il 6 giugno 
il professor Mazzanti la mise al corrente ? 

ANDREOTTI. Sì, come ho già detto. 

A U D I Z I O N E 
DELL'ONOREVOLE BETTINO CRAXI 

La seduta comincia alle 1630. 
CRAXI. Innanzitutto non è esatto che 

io abbia riferito dì illeciti dei quali non 
ero e non sono a conoscenza. Quando fui 
informato del fatto che si stava conclu-
dendo un contratto di questo rilievo, di 
questa importanza e che, contemporanea-
mente. si parlava dell'esistenza di quello 
che i belgi chiamano uno chapeau ag-
giuntivo al contratto, la notizia mi pàrve 
straordinaria, innanzitutto perché si trat-
tava di una trattativa tra Stato e Stato e 
poi perché la circostanza mi pareva nel-
l'insieme straordinaria. La notizia di per 
sé mi provocò una certa sorpresa - ri-
peto - per il suo carattere straordinario. 
-•Mlora sentii il dovere, la responsabilità e, 
se mi consentite, anche la curiosità di 
sapere di che cosa si trattasse. 

Non mi sono rivolto al presidente del-
l'ENI. perché non avevo titolo per farlo. 
Per chiedere chiarimenti mi sono rivolto 
al ministro delle partecipazioni statali, co-
me ministro competente. A lui chiesi se 
era vero il fatto e se il Go\'emo intendeva 
Prendere le misure di prudenza e di ga-
^nzia n«:essarie in un caso così straor-
umario. I] ministro delle partecipazioni 
statali mi disse: sci il primo che me ne 
^rfa; io non sono a conoscenza di questo 
tatto. Mi assicurò che sì sarebbe infor-

e che mi avrebbe dato le spiega-
richieste. 

^'EGGIO. Quando, onorevole Craxi ? 
CRAXI. Io non ricordo ma so che il 

«ministro Bisaglia ha fornito delle date e 
ho alcuna ragione per smentirlo. Pro-

^bilmente e certamente nelle date che 
dice lui. 

^"^^'^«ssivamente. ho avuto modo di 
^ a r e del medesimo argomento con re-
^nsabiJ i del Governo. Per quanto riguar-
jj^ <l"esta notizia, che per la verità non 

appreso neppure dal senatore Formica 
s t ^ " ^ ^ ^ conferma da lui 

so stamane - secondo la quale il se-
si sarebbe rivolto al mi-

Bisaglia, alla fine di luglio, chie-
misi " " prowedimento, non so di che 

nei confronti del professor Maz-
itaJia ®^e ta r io del partito socialista 
stato f ^ conoscenza. Non è 
ha L ^ incarico del parti to ma 
Drp*. ^ ^ ^ ^ opinione personale. Devo 
H^umere - e del resto Io potete chiedere 
si foc senatore Formica - che in lui 
stessei f^^'cata la convinzione che esi-

I irregolarità, (eravamo al 30 
quel ^ ^^^ erano molto dilagate, a 
^ ^ punto) e che egli abbia espresso un 
ad ùif e di cui non ha tenuto 
uii'oDi poiché era l'espressione di 
torSatT"^' un'iniziativa au-
cialist:, • richiesta del partito so-

^ ' telano. Del resto, se si vuole una 

conferma di questo - sulle date non so, 
potremmo vedere - credo di aver parlato 
attorno a quei giorni, probabilmente più 
ai primi di agosto che non alla fine dì 
luglio, con il Presidente del Consiglio di 
allora, con il Presidente del Consiglio in-
caricato, cioè l'onorev'ole Cossiga e in quel-
l'occasione non a-v-anzai né accuse né ri-
chieste di provvedimenti nei confronti di 
chicchessia. 

* 

CRAXI. Sono naturalmente a disposi-
zione della Commissione con tutto il mio 
impegno di fatto ed anche logico per 
dgire un contributo ai suoi lavori; non 
sono a disposizione per cose che non 
mi sembrano utili ai fini dell'indagine co-
noscitiva. 

Ripeto che in nessuna occasione dei 
numerosi incontri che ho richiesto io e, 
in occasione di incontri che occasional-
mente si determinavano - incontri con 
uomini politici italiani - io non ho ma 
accusato nessuno, ' né mai sostenuto la 
tesi deirillegittimtà. Ho avanzato interro-
gativi collegati alla operazione straordi-
naria e senza precedenti nella storia del-
l'ENI e naturalmente preoccupazioni. Sarà 
che sono diffidente. 

La mia richiesta, sia al ministrx) Bi-
saglia, che è il primo con cui "ho parla-
to, sìa al Presidente del Consiglio Cossi-
ga che è l'ultimo con cui ho parlato, fu 
quella che si accertasse in che cosa con-
sistesse questa operazione; che qualcuno 
si assumesse la responabilità di questa 
operazione e che venissero assunte tutte 
le misure di prudenza e di garanzia perché 
di questo si sarebbe certamente dovuto 
rendere conto. Non potevano esserci né 
sorgere dubbi. 

Questa è stata la mia posizione ed ha 
continuato ad esserlo. Se mi chiedete la 
opinione mia, l'opinione che mi feci, cioè 
la natura della mia curiosità o sospetto, 
dico che al 20 giugno avevo una opinione 
e che alla data di oggi ho un'opinione 
un po' diversa; nel senso che dopo il 20 
giugno mi è capitato dì sentire - come 
è capitato a tutti voi - e di leggere co-
se che il 20 giugno non conoscevo asso-
lutamente. Se la Commissione vuole la 
mia opinione al 20 giugno, esporrò la 
mia opinione a! 20 giugno. Se la Com-
missione, invece, vuole la mia opinione 
di adesso sulla vicenda, posso esporre 
tale mia opinione. . 

GAMBOLATO. Siamo interessati a 
tutto. 

CRAXI. Per quanto riguarda il partito 
socialista italiano, noi non siamo « invi-
schiati » in questa vicenda, né ci siamo 
« immischiati » in questa vicenda. Sono 
stato informato dai miei uffici e conosco 
perfettamente Ferdinando Mach - am-
ministratore unico di una società intera-
mente del partito socialista - il quale 
deve rispondere ai suoi s u ^ r i o r i che de-
vono rispondere, a loro volta, al Segretf»-
rio. Questo è quanto. 

* * * 

CRAXI. Certamente non ha precedenti 
nel nostro paese; non so se abbia prece-
denti in campo intemazionale. Una media-
zione di questa entità e nel caso di con-
tratti t ra Stato e Stato. Ckmsentitemi di 
dire che è sorta in me- una legìttima 
preoccupazione - viviamo di preoccupa-
zioni ! - cioè qiieUa, cui faceva riferi-
mento l'onorevole Gambolato, che, insom-
ma, l'operazione potesse essere n<m perfet-
tamente regolare. Da qui nacque una ri-
chiesta che ooo poteva essere altro che 
questa, perché non avevo nessun elemento 
concreto per poter dire che l'operazione 
non fosse regolare e che di questa., si 
avvantaggiassero altri che rM>n fossero i 
destinatari indicati. 

Quindi, sulla base di questa preoccu-
pazione, ho fatto un passo nei coafronti 
del ministro delle partecipazioni statali, 
e, cioè, dell'organo di contrc^o dell'ENI, 
che non conosceva questa c^raz ione , cioè 
Ìgnora\'a l'esistenza di questa operazione. 
Tant'è che mi disse: «Mi informerò e ti 
saprò dire ». 

Ho visto che l'onorevole Bisaglia ha 
detto che, nel periodo in cui ero Presi-
dente incaricato del Consiglio, ho fat to 
una sollecitazione per appurare a che 
pimto. stessero i suoi accertamenti. Io 
non bicordo di aver fatto questa solleci-
tazione, ma non ho difficoltà a ricortosce-
re che -potrebbe benissimo essere così; si 
sarà trattato di una - telefonata, non ricor-
do con precisicttie, ma, ripeto, non ho 
difficoltà a riconoscerlo come verosimile 
e probabile. 

Non mi interessai poi più della fac-
cenda nei giorni in cui dovetti occupar-
mi, del tentativo di formare un Governo. 

Quando fu incaricato l'onorevole Pan-
dolfi, lo informai di tutto questo e ripe-
tei le richieste di chiarimento e di garan-
zie. Analoga cosa feci con l'onorevole Cos-
siga che era già stato informato dall'ono-
revole Pandolfi e che mi assicurò che 
sarebbero state attivate alcune misure di 
accertamento ordinario e straordinario 
per arrivare a un chiarimento di questa 
vicenda. Voglio concludere questa parte 
cosi non ci tomo più sopra. Ho avuto 
poi occasione, in altri incontri, di infor-
mare alcuni responsabili politici dei par-
titi. Poi non. me ne sono più occupato. 
Preso atto, nel mese di settembre di una 
presa di posizione del Governo, che di-
chiarava, mi pare, che non era stato ac-
certato nulla, non mi sono più occupato 
dì questa cosa, ma di altre. Ma fin dal 
mese di luglio, probabilmente da molte 
fonti, cominciarono ad uscire voci con-
trastanti, chiacchiere, indicazioni e contro-
indicazioni che potete raccogliere benis-
simo o che forse avrete già raccolto. Per 
cui la cosa fini per dilagare sulla stampa. 
La vicenda la ricostmisco in questi ter-
mini. 

* • * 

MAGRI- Ha dimenticato di rispondere 
in ordine alla questione dell'intervento 
del senatore Formica. 

CRAXI. Per la verità avevo già rispo-
sto. Posso aggiungere qualche cosa di 
quello che posso pensare io, che non so-
no stato informato della questione, che 
l'ho appresa successivamente non dal se-
natore Formica e che questi me l'ha con-
fermata. Si è trattato di im'iniziativa sua, 
secondo un pregiudizio suo, del resto non 
ignoto; è una disistima radicata che ha 
nei confronti del presidente dell'ENI, pro-
babilmente sidla base di convinzioni che 
lui sì era fat to e che dovete chiedere a 
lui che è membro della Commissione Bi-
lancio e Partecipazioni statali del Senato 
e senatore di S. Donato Milanese e non 
a me. valutazioni, queste che non si ba-
sano più su una decisione né su im in-
dirizzo del paritto socialista, che s 
espresse attraverso la mia posizione, che 
fu una posizione di grande cautela, di ri 
servatezza e di richiesta di informazioni 

MAGRI. La mia domanda era un'altra. 
Le ho chiesto se l'onorevole Andreotti o 
gli altri membri del Governo non l'aveva-
no informata di questa richiesta. 

CRÀXI. No, nessuno. L'ho appresa ades-
so, in questi giorni. Nessimo me ne ave-
va parlato. 

* * * 

MELEGA. Siccome l'onorevole Craxi ha 
detto che il partito socialista non è im-
mischiato né direttamente né indirettamen-
te lìella vicenda, e il senatore Formica è 
amministratore del partito ed il signor 
Mach è amministratore delegato di una 
azienda, dì proprietà del partito socia-
lista... 

PRESIDENTE. Arriviamo alla domanda. 

CRAXI. lasci pure parlare. 
MELEGA. ...Ci sono poi gli uffici del-

l'onorevole Crasi e di cui egli stesso si è 
riservato di s^na la re l'identità alla magi-
stratura e c'è ancora, sempre legata al 
partito socialista, un'altra società cui si 
riferiva il signor Mach quando parlava 
con il professor Mazzanti. La domanda è 
questa: a quale tìtolo, in che modo e in 
quale misura l'onorevole Craxi, segretario 
del partito socialista, si dissocia dal com-
portamento di questi altri personaggi o 
società legale al suo partito. Vorrei avere 
una dichiarazione molto esplicita e chiara 
dall'onorevole Craxi, anche perché tale di-
chiarazione - lo diciamo subito - verrà 
da noi riportala, tanto per cominciare, al 
senatore Formica. 

PRESIDENTE. Debbo ribadire le mie 
riserve su questo tipo dì domande. 

CRAXI. Posso rispondere benissimo al-
l'onorevole Melega. Irmanzitutto la società 
di cui parla non sono società misteriose, 
sono società che svo^ono una attività re-
golare, sono società che hanno tutte le no-
stre proprietà immobiliari, tutte le nostre 
testate di giornali, e società che svolgono 
attività alla luce del sole: non entrano 
in nessun modo, né in forma diretta né 
ii>diretta in questo affare. 

MELEGA. C'entrano. 

CRAXI. Lei riporta in sostanza le tesi 
che riecheggiano tra le righe e che sono 
state ampiamente esposte in due succes-

sivi articoli dall'Espresso. Esiste al pro-
posito una querela per diffamazione con-
tinuata presentata dal senatore Formica. 
In quella sede interverrò a mia volta per 
testimoniare a suo favore ed a favore del-
la verità. 

MELEGA. Allora le chiedo: parlò con 
il senatore Formica in giugno o in lu-
glio dì questo argomento ? Cioè quando 
il senatore Formica telefonò al ministro 
Bisaglia, poteva in qualche modo riferir-
si a conversazioni avute con l'onorevole 
Craxi ? 

PRESIDENTE. L'onorevole Craxi ha 
già risposto a questa domanda poco fa. 

CRAXI. Le cose stanno come ho già 
detto: io sono venuto a conoscenza tardi 
della vicenda c quando l'ho conosciuta 
non ho chiesto conferma. L'ho chiesta so-
lo questa mattina dopo aver saputo che 
.Andreotti ha ribadito ìa circostanza e il 
senatore Fonnica mi ha confermato che 
era vero. 

MELEGA. Vorrei poi sapere dall'onore-
vole Craxi quando parlò con l'onorevole 
Piccoli e con l'onorevole Berlinguer, cosa 
disse esattamente e cosa dissero esatta-
mente i suoi interlocutori, nella misura 
in cui è possibile ricordarlo. 

PRESIDENTE. Se non ho capito ma-
le questi furono colloqui politici che lo 
onorevole Craxi tenne nella sua veste di 
Presidente incaricato e quindi non c'en-
trano affatto con l'aspetto della nostra in-
dagine. 

CRAXI. Poiché non sono autorizzato a 
riferire opinioni espresse in colloqui pri-
vati. posso solo dire che in quelle oc-
casioni non è emerso alcun elemento, che 
possa essere utile ai fini dell'indagine co-
noscitiva in corso. 

PRESIDENTE. Ci basta questa risposta. 
MELEGA. Quando avvennero tali col-

loqui ? 
CRAXI. Quello con l'onorevole Berlin-

guer Io ricordo bene perché avvenne dopo 
ima partita di calcio. 

GAMBOLATO. Vorrei sapere se non il 
giorno preciso almeno il mese in cui av-
venne tale incontro. 

CRAXI. Ora non ricordo con precisio-
ne la data, ma è possibile risalire ad es-
so. Dovrebbe trattarsi dell'incontro Milan-
luve. 

MELEGA. E con Piccoli ? 
CRAXI. Non ricordo, comunque è sta-

to successivamente, in un incontro occa-
sionale, così, come mi è capitato di par-
lame con altre persone. 

MELEGA. Siccome lei ha citato que-
ste persone, sarebbe stato interessante 
saperne di più. 

CRAXI. Si tratta di colloqui riservati, 
ed è evidente che non posso riferirne il 
contenuto, altrimenti nessuno vorrebbe 
più avere colloqui riservati con me. Pos-
so solo dire che nessun elemento è emer-
so in quei colloqui tale da poter essere 
utile ai fini dell'indagine conoscitiva. Ero 
io che esprimevo ima mia preoccupazione. 

MELEGA. Lei è stato sentito successi-
vamente all 'entrata in carica del Presi-
dente del Consiglio Cossiga, cioè dopo 
l'inizio del Governo Cossiga, da qualcuno 
che esercitava delle indagini, appunto 
queila Commissione d'indagine che il pre-
si<knte Andreotti si riprometteva di met-
tere in essere: si è per caso fatto vivo 
con lei, non è stato interrogato da nes-
suno ? 

CRAXI. Da nessuno, neanche dai gior-
nalisti che invece mi hanno attribuito 
tante cose che, se me le chiedevano pri-
ma, non le avrebbero scritte perché era-
no sbagliate. 

MELEGA. L'ultima domanda è questa: 
dall'esame dei documenti pervenuti sta-
mattina abbiamo potuto notare che nel 
consiglio d'amministrazione della TRADIN-
VEST, che è comunque percettrice ufficial-
mente di una cosiddetta « piccola » com-
missione, in quanto pali allò 0,12 per 
cento del contratto, siede un rappresen-
tante del Banco Ambrosiano. Le vorrei 
chiedere se lei, se il suo partito, ha dei 
rapporti con questa banca. 

PRESIDENTE. Tutto ciò non ha atti-
nenza con l'oggetto della nostra indagine 

conoscitiva: mi vedo, perciò, costretto a 
dichiarare inammissibile la sua domanda. 

MELEGA. Mi scusi, ma qui si trat ta 
di percettori di una tangente ! Vorrei ri-
cordarle che, secondo la documentazione 
che lei ci ha fornito, la TRADINVEST 
percepisce ima commissione che non è 
insignificante. Dal momento che ta TRA-
DINVEST, liei suo consiglio d'amministra-
zione ha rappresentanti del Banco Ambro-
siano, chiedo ^ c'è, a qualsiasi titolo, 
una possibilità di commistione e l'onore-
vole Craxi può rispondermi come meglio 
crede. 

CRAXI. Le posso rispondere con asso-
luta precisione. Cioè a dire: noi abbiamo 
conti aperti in molte banche in questo 
paese, al centro ed alla periferia, ivi com-
preso il Banco Ambrosiano. Da molto tem-
po, del resto. 

* * * 

GAMBOLATO. Vorrei che fosse preci-
sato che con l'onorevole Berlinguer TÌG 
ha parlato occasionalmente. 

CRAXI. Sì, Io ho già detto. 
PRESIDENTE. Ringrazio l'onorevole 

Craxi per la disponibilità con cui ha ac-
cettato di rispondere alle nostre domande. 

LA MALFA. Vorremmo acquisire ulte-
riore documentazione circa la società 
lEOC, in particolare: quali rapporti vi 
siano stati tra l'ENI e questa società cir-
ca i pagamenti della società SOPHILAU ? 

Avremmo, inoltre, bisogno di sapere 
qualcosa di più sugli amministratori, i 
proprietari di detta società lEOC, se essa 
è proprietaria di altre aziende eccetera. 

PRESIDENTE. Faremo una richiesta 
ufficiale, in questo senso. 

LABRIOLA. Mi associo alla richiesta 
ora avanzata, ed in più vorrei sapere qua-
li sono le interessenze in Italia della 
lEOC. 

Posso aggiungere che nell'elenco di 
persone da sentire alla luce dei documen-
ti letti oggi, sarebbe opportuno sentire 
i rappresentanti della banca Pictet. 

PRESIDENTE. Mi riservo approfondi-
re tale ultima richiesta sotto l'aspetto del-
la sua compatibilità regolamentare. 

BOATO. Mi associo a tutte le prece-
denti richieste. Vorrei aggiungere (non mi 
aspetto che sia deciso in questo momen-
to) la richiesta di sentire il Presidente 
del Consiglio Cossiga, in quanto Presiden-
te del Consiglio, non più in veste di mi-
nistro degli esteri ad interim; di risen-
tire il ministro delle partecipazioni sta-
tali Bisaglia; di sentire per la prima vol-
ta il senatore Formica, di ascoltare il 
dottor Ferdinando Mach ed il signor 
Pierre Ziginthal, consigliere di ammini-
sirazionc della TRADINVEST. 

PRESIDENTE. Su questa richiesta di 
audizione ci eravamo riservati di fare una 
considerazione globale al termine delle au-
dizioni già programmate. Non ritengo che 
sia quindi questo il momento per una 
decisione in merito. 

LABRIOLA. Mi associo alla richiesta 
dell'onorevole Boato, in più aggiungo la 
propMDSta di invitare il ministro Stammati, 
il professor Mazzanti, il ministro Nicolaz-
zi, quale minis t ro dell'industria e l'ono-
revole Piccoli. 

Ho appena saputo che l'onorevole Cra-
xi espresse all'onorevole Piccoli le sue 
preoccupazioni. Non dimentichiamo che 
l'onorevole Piccoli è il presidente di un 
partito, cui appartengono il Presidente del 
Consiglio incaricato prò tempore, onore-
vole Pandolfi, e l'attuale Presidente del 
Consiglio, onorevole Cossiga. Si deve, dun-
que, desumere che l'infoi-maj^ione dell'ono-
revole Piccoli, abbia avuto il suo peso. 

Per quanto riguarda la richiesta di ul-
teriori audizioni, iò credo chc si possa 
decìdere sin da ora. 

SPERANZA. Allora perché non chie-
diamo l'audizione di tutti i rappresentan-
ti dei partiti italiani ! 
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la pagina venti 
Il genio, 
la donna 
e il numero 
chiuso 

Parlando sul tema della « don-
na genio Ida Magli (la Re-
pubblica, 19 dicembre) parla 
sorprendentemente di « quei 
campi scientifici in cui le don-
ne sono state sempre presen-
ti, ad esempio nella medicina 
e nella pedagogia. La presen-
za delle donne nel campo dell' 
assistenza medica è testimonia-
ta fin dalla prima fondazione 
degli osp&Qali in Europa. Ep-
pure non sono state loro a 
« creare » la medicina come 
scienza ». 

Sta di fatto che le donne 
non hanno avuto accesso alle 
facoltà di medicina e dunque 
alla professione medica se non 
nella seconda parte del seco-
lo scorso (Francia, 1861; In-

\ I ghilterra, 1878) o all'inizio di 

1
; il questo (Germania, tra il 1901 

!| e il 1908 e ancora più tardi 
:g;k in Italia). L'ammissione delle 

j ìpl donne alla facoltà di medicina 
j;ì:l I è stata tra gli obiettivi più im-
; ' 'j portanti e osteggiati del movi-
i II mento femminista; quando è 

. B stata accolta, lo è stata so-
: I prattutto sulla base di argo-

i I i menti come lo spirito « mafer-
j - I no » — cosi ben collaudato 
M I nell'antica e attuale figura dell' 

infermiera — o la necessità di 
jj avere medici donne per quel-

• il le pazienti che si vergognava-
no troppo di farsi curare dai 
maschi. 
Le donne dunque erano esclu-
se dalla professione medica an-

3 Cora all'epoca in cui il dottor 
Semmelweis veniva messo al 
bando dalla corporazione per 
aver scoperto che la febbre 
puerperale era portata dai me-
dici. Si è cercato di documen-
tare giustamente l'originalità 
della conoscenza medica fem-
minile: per esempio nella pra-
tica della « vaiolizzazione » che 
noi usiamo definire una scoper-
ta di Jevner; ma, ricostruzioni 
storiche a parte, la medicina 
— coTne prova la sua finale 
esaltazione chirurgica — è una 
scienza per eccellenza corri-
spondente alle aMvità e ai 
modi di pensiero dei maschi. 

Chiedersi come mai le donne 
non abbiano determinato il suo 
svolgimento equivale a ch'e-
dersi come mai, nonostante tut-
to, le dcmn.? sono restata donne. 

Florence Nigbtingale 

Il sindacato 
s'irriggi-
menta 

Certo il sindacato non è U 
governo del popolo italiano, ma 
ne intende retoricamente rap-
presentare una larghissima par-
te, e ne rappresenta in malo 
modo, benché effettivamente, 
una grande parte. Pariodando 
il governo, anche il sindacato 
ha varato il suo decreto. Da 
ieri milioni di iscritti, centinaia 
di strutture di base ed inter 
medie, intere categorie dovreb-
bero rimanere imprigionati for-
malmente nelle maglie di una 
gestione delle decisioni politiche 

rigida ed accentatTice (saio per-
ché suonerebbe inadatto in que-
sto caso il termine fi militare ») 
che nel sindacato è in pratica 
ormai da tempo. La Federazio-
ne Unitaria ha reso noto il co 
dice di autoregolamentazione 
degli scioperi. Lo ha fatto in un 
documento scarno come quello' 
del Consiglio dei ministri di po-
chi giorni fa, con una piccola 
variante: il primo potrebbe ap 
perire priva dell'emozionalità di 
cui è gravido il secondo. La so-
luzione caporalesca che il gover-
no ha impresso al funzionamen-
to della società civile si giova 
del bisogno di protezione che i 
singoli e il tessuto comunitario 
richiedono di fronte alla logica 
di annientamento del terrorismo. 
Certo a questa pressante ri-
chiesta si è risposto in maniera 
aberrante e regressiva. C'è d' 
altronde nel paese una situazio-
ne tale per cui si presenta qua-
si impossibile un rapporto con-
flittuale fra settori sociali — 
in particolare i servizi — e il 
governo che non sia regolato 
da forme di protesta dura ed 
esemplare dei primi, e della 
strafottenza e arroganza del se-
condo. Un blocco dei treni, at-
tuato per sostenere una rivendi-
cazione, suscita disagio (e in 
alcuni casi ben altro) negli usu-
fruitori del servizio, come la 
fermata di un « cracking » in 
un petrolchimico può mettere 
in pericolo l'incolumità dei la-
voratori di una fabbrica e dell' 
ambiente che la circonda. Ov-
viamente non c'è bisogno di 
fermare un'impianto così deli-
cato per provocare rischi e lut-
ti: la Montedison li fa scoppia-
re per non manutenere. Comun-
que nelle lotte degli ultimi an-
ni nei servizi si è instaurato un 
meccanismo perverso per cui la 
possibilità di vincere di questi 
lavoratori va oltre l'entità del 
«danno inflitto al padrone » per 

coincidere spesso con quello che 
si procura agli « utenti ». Che 
ciò sia responsabilità dei gover-
nanti murati nel Palazzo è fuor 
di dubbio, che questi non sap-
piano far altro che ricorrere 
alla repressione giudiziaria e 
illiberale, alla precettazione di 
marittimi e ferrovieri, è altret-
tanto noto. Fatto sta che i fi-
ni che si propone uno sciopero, 
degli ospedalieri — mettiamo 
— mal si conciliano con i mezzi 
adottati. Fra il mezzo e il fine 
si stempera uno spazio neutro, 
coperto a seconda i casi dall' 
arbitrio dei codici o dalla me-
diazione autoritaria. Benevola è 
stata quella di Pertini nei con-
fronti dei controllori di volo, ma 
pur sempre spinosa per gli a-
manti della democrazia. Il sin-
dacato ha deciso di sciogliere 
un nodo intricato, facendosi ca 
rico di un disagio sociale dif-
fuso, nel modo più sbrigativo 
possibile. Eppure questo atto ha 
effetti più gravi di quanto avran-
no pensato i sindacalisti. 

Il sindacato si voleva autore-
golamentare da tempo benché 
Lama nel nuovo ordinamento, 
premesse per essere riconfer-
mato nella carica generale per 
dare ordini esclusivi al capo 
della FIST, il sindacato dei tra-
sporti all'americana. Ma questo 
desiderio si era scontrato con 
una serie di resistenze e di dis-
sensi interni. Si era discusso di 
cogestione e conflittualità nel 
sindacato italiano, più pacchia 
namente l'agire politico-rivendi-
cativo si è cullato in periodi 
molto recenti, ora su una bar-
ca, ora su un'altra: a secondo 
gli equilibri di governo, di par-
tito, delle tensioni sociali ed e-

lettoràti. La demonizzazione de-
gli scioperi nei servizi pubblici 
presagiva anche un'ostentata 
piega alla cogestione. Il blocco 
dei cancelli alla FIAT durante 
lo scorso contratto, di ferrovie 
e strade da San Donà del Pia-
ve a Gioia Tauro hanno tenuto 
incollata (per retroattività cui 
turale, comodità politica ed ef-
fettiva protesta sociale) la ca-
ricatura conflittuale del sinda-
cato con la opposizione incuba-
ta e plastica di un PCI alle 
corde. 

Il neo codice di comporta-
mento sembra sbilanciare il 
conflitto sociale verso una co-
gestione senza trame complica-
te e spigolose. Si riparla oggi di 
Solidarietà Nazionale dentro il 
Palazzo: nelle istituzioni del 
consenso incivile il discorso ap-
pare ri-avviato. Gli operai han-
no dovuto bloccare le strade, 
ispirati da PCI e sindacato, per 
« farsi ascoltare » dal governo 
l controllori di volo, bloccato 
gli aerei per la smilitarizza-
zione. Il governo considera rea-
ti « gli episodi di grave allar-
me sociale ». Il sindacato si è 
premurato, per quel che può, 
a spegnere quest'allarme, irrig-
gimentandosi. Gli operai della 
Montedison di Brindisi e quelli 
dell'Anic di Ottano saranno e 
sentati da seri blocchi degli im-
pianti: basta uno sciopero ci-
vile e composto. Ci penserà ne-
retta ad incontrarsi con Lama 
parlare con Donat-Cattin che ha 
già chiesto, insieme ai suoi col 
leghi ministri, la ricostruzione 
del Cracking della polveriera 
pugliese e il rinvio delle deci-
sioni « unilaterali » sui licenzia-
menti in Sardegna. Certo biso-
gnerà vedere cosa ne pensano 
Napolitano del PCI e il respon-
sabile economico del PSI. 

Sebastiano Filasi 

Salvare 
la faccia, 
alla faccia 
dei licenziati 

E' proprio il momento di ti-
rare le somme di un comporta-
mento sindacale che puzza di 
« gioco delle parti » e che sem-
bra veramente giocare sulla pel-
le dei licenziati. Che per la FLM 
una cosa fosse salvare la pro-
pria immagine e un'altra il pro-
blema della riassunzione dei 61, 
era chiaro fin dall'inizio. Quan-
do la Fiat parlò di prove, di 
addebiti circostanziati alla base 
dei licenziamenti, ci fu subito 
chi nel sirtdacato cominciò a 
prendere le distanze da even-
tuali « violenti », a chiedere al-
la Fiat le prove, a boicottare gli 
scioperi che, d'altra parte, bi-
sognava pur indire per non per-
dere la faccia. 

Poi si pensò bene di porre una 
pregiudiziale per dividere i 
« buoni dai cattivi »; o dichiarì 
fedeltà « allo spirito e alla linea 
del sindacato », condanni — non 
solo il terrorismo — ma le for-
me di lotta definite « soprafat-
torie e intimidatorie », o non 
ti difendiamo. 

Questo portò naturalmente a 
spaccare in due i licenziati 
dato che dieci di loro rifiutaro-
no di farsi « intimidire e sopraf-
fare » dalla FLM. 

Passiamo poi al ricorso ex 
articolo 28. Molti sindacalisti 
(specie i nazionali) lion erano 
d'accordo nel presentarlo. La ra-
gione era ovvia: il rischio era 
di difendere tutti, anche even-
tuali « violenti » che la FLM non 
ha mai dubitato possano esser-
ci fra i 61. 

Poi viene trovata una soluzio-
ne: presentare il ricorso senza 
chiedere il reintegro dei licert-
ziati. Così si discuterà del sin-
dacato, magari anche dei licen-
ziamenti. ma il giudice non do-
vrà entrare nel merito delle sin-
gole contestazioni. Ma non andò 
cosi: la legge infatti prevede 
che il pretore possa entrare nel 
merito dei fatti, 

Aìtzì la cosa più grave è che 
questo tipo di ricorso ha esclu-
so del tutto la reintegrazione 
dei licenziati. La Fiat natural-
mente ne approfitta e nella «me-
moria » che ha consegnato al 
magistrato ha attaccato propria 
su questo piano: l'unico vero 
punto di possibile antisindacali-
tà è quello del licenziamento; il 
sindacato ha paura di chiedere 
la riassunzioiie, dunque implici-
tamente ammette la validità del-
le mie motivazioni. Ma durante 
il dibattimento non va molto be-
ne per Agnelli: vengono fuori 
prove di strumentalizzazione del-
la questione del terrorismo, i ca-
pi del personale di Mirafiori am-
mettono le schedature di mas-
sa. E gli avvocati del sindacato 
che fanrto? Lasciano perdere nel 
processo confronti importanti 
come quelli fra Agnelli e Scal-
fari e tra dirigente dell'ufficio 
stampa Fiat e un giornalista 
della Rai di Torino, proprio quan 
do si stava per provare la ma-
lafede dell'azienda. 

Cosa si nasconde dietro que-
sto atteggiamento alla fine di-
venta chiaro: ci sono trattative 
in corso con la Fiat. Se andran-
no bene si proporrà di salvare 
l'immagine del sindacato e sca-
ricare i licenziati. 

Beppe Casacci 

Come 
la stampa 
fa tornare 
i conti 

Non abbiamo ancora avuto il 
piacere di leggere l'opinione del-
la Federazione della Stampa 
sulla denuncia subita dal no-
stro giornale e che ci porterà 
in giudizio il 14 genrtaio prossi-
mo. Cosicché continuiamo a sol-
lecitarla; ed è. la nostra, si ba-
di bene, una sollecitazione per 
la chiarezza, non per l'appoggio. 
Come si potrebbe chiedere ap' 
poggio, al giorno d'oggi, ad un 
organismo il cui vertice, presi-
dente, segretario e vice è lottiz-
zato come e meglio del consiglio 
d'amministrazione di un ospe-
dale? 

Noti si può. E tanto meno ciò 
è possibile quanto più il giorna-
le che subisce un'ingiustizia cer-
ca di rimanere al di fuori dei 
pessimi ma delicati equilibri che 
regolano la vita del nostro me-
raviglioso paese e, in esso, del-
la nostra stampa. 

Fatta questa breve premessa 
su un argomento che ci tocca 
così da vicino e che comunque. 

del 
L'ini!'" 

m -
13 ^ iO.Ji" 

fi" 

cari signori, non si concluderà 
nel silerizio. parliamo d'altro. 

Per esempio delle dichiarazio-
ni di Mazzola, presidente del 
Cesis. 

Il Cesis, da non confondere 
col Censis, col Cendes, col Ca-
spe 0 con altre benemerite con-
fraternite, è l'organizzazione che 
coordina i servizi segreti italia-
ni. Le opinion'i del suo presiden-
te, quindi, vanno tenute in una 
certa considerazione. Ed è api-
nioTie del signor Mazzola che co-
loro i quali hanno a che vedere 
con la lotta armata sono, assas-
sino più assassino meno, cento^ 
mila. Repubblica, che in politica 
intema la sa lunga, ha avuto la 
delicatezza di sparare la cifra 
in prima pagina. Così: «I ter-
roristi sono centomila ». 

Ma i terroristi sono centomila, 
e non poche centinaia come si 
amava dire un tempo, come non 
perisare che la stragrande mag-
gioranza di essi non sia indivi-
duabile tra quelle frotte di — 
chiamiamoli così — garantisti 
che non cessano di starnazzare 
un po' dovunque? 

Il boccone-, nella sua gros-
solanità, è effettivamente suc-
culento, cola grasso. 

E a noi, che non crediamo 
alla possibilità di abboffate di 
tal genere, interessa tuttavia 
capire come sia possibile che 
l'on. Mazzola dica simili osce-
nità senza sollevare scandalo 
nella nostra democraticissima 
stampa. 

Il fatto è che sul terrorismo 
cioè la questione centrale del 
momento, i giornalisti nostrano 
sono, più o meno, dei possa-
veline. Schematizzando molto: 
l'onorevole Mazzola si è pre-
parato (e pagato) il terreno 
per la sua dichiarazione di ieW. 
E nessun, giornale si è sot-
tratto al compito assegnato. 
Ora — ci si scusi la domanda 
— tutto ciò è forse estraneo 
alla faticosa discussione sulla 
libertà di stampa e suUa con-
centrazione delle testate e sul-
la riforma dell'editoria? Nm 
crediamo di no. 

Ma esageriamo, forse, nel 
lanciare accuse così gravi ai 
giornali? 

La risposta é scritta, questa 
volta ,ed è scritta proprio sui 
giornali che accusiamo. Vadano 
a rileggersi — i nostri demo-
cratici di regime — gli 
coli de l'Unità, del Corriere e 
di Repubblica sugli « scontri 
di Bologna» di mercoledì scor-
so, o la storia dei «5 terrori-
sti dell'autonomia » denunciati 
all'Alfa di Milano, o quella 
della ragazza «picchiata dagU 
autonomi» al XXIII di Roma. 
Tutti i servizi di tutti i 
nali hanno detto cose false, 
ognuno può provarlo. 

Se quelli sono terroristi non 
è difficile arrivare a centonr-a' 
si può passare il numero. 
solo, se la questione fosse 
le leggi speciali varate àal^ 
verno farebbero sempUcernem^ 
sorridere. . 

Ma così .come si sa, «o" ' 
E i giornali in questo moa» 
vendono .copa dova copia. V^^' 
zetti di libertà. E' il mercato-

PERÒ METTONO UN 
r e g o l a r e AVVi50[ 

•certo, mica coMe 
6LI SPAZZINI N 
POLI che se tA 
S<SUA&L IANO E ZITTI . 
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